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Amico venerato . («) 

O-Redete pure quel , che vi piace : io non polTo 
col fatto (lifiugannarvi . La vollra converlìone mi 
colerebbe troppo tempo , e le mie cure forenfi non 
mi permettono d'abufar di quell' ore > che fon de- 
a fti- 

NOTA dell’ ED rrORE. 

(a) Qucrta Differtazione io forma di lettera fu 
fcritta dall’autore fotto il dì 20. Ottobre 1779. in 
rifpolla d' una lettera fotto il dì 24. Agodo deilo 
flelTo anno fcrittagli da un amico di Firenze , che 
qui (ì tralafcia , leggendofi in fine del II. tomo del- 
le poefìe dell’ Autore , e nel tomo V. dell’ opera 
grande dell’ edizion di Torino . f neceffarlo per?) 
da e(Ta lunga lettera, che parla di XII. Diffsrtazioni 
promelTe dal noliro autore , ricavar folo i due capi , 
che han data occalione alla Dilfertazione prefente . 

.... „ Ora vengon le due cofe , eh’ io non credo , 
„ nè crederò giammai , nè che fien così , nè che voi 
fy le abbiate fcritte . 

„ Nuovo fifìema fulla Cantica : Si àimofìra , che tal 
„ libro divino fia mal intefo comunemente , che affatto 
,, non ci fieno guell' efpreffion! poco decenti y che fi ere- 
„ dono y e che a torto i Protefianti le accufanoy inter- 
yy poetandole letteralmente, ed invano i Cattolici le di- 
j, fendono interpretandole mifiicamente , quando manca 
yy la coja che fi contende . Amico , ci vogliamo bur- 
yy lare? Ditemi , come volete , ch’io creda su que- 
„ Ilo propofìto , quando intoppo nel primo verfo ? 
,, Ofculetur me o/culo cric fuiy rjuia meliora funt ubr- 
„ ra tua vino. Il redo Io fapete meglio di me . Ma 
„ io vi lafcio il facro , palliamo al profano , ove 
,, podb un poco piò liberamente credere > o non 
yy credere a mio talento • 

„ Una tragedia di Euripide tradotta fedelmente dai 

» Gre. 
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fi ! nate a fervir coloro , che fi hanno acquifiato su 
litlle mie fatiche co’lor danari quel dritto, che non 
han curato ancora d’ acquiftarfi tutti gli amanti del- 
le mie poefie . E' una vana lufinga, eh’ io pofla co- 
rntinicarvi qualche cofa almeno in prova de’ miei fi- 
llemi : qualunque ragione v’ adducefiì fenza farvene 

ve- 


,, Giero , e adattata al gufìo preferite del teatro in 
,, mufua , in maniera che fi potejfe rapprefentare fert- 
,, za alterarfi una parola del tefio : nella ejual trage- 
,, dia praticamente fa veder l' autore , che la tejfitura y 
,1 l' artificio , la condotta , le decorazioni , /’ economia 
j, poetica ,'ir mufica de' teatri Greci era la fieffa , in- 
,, centrando i lettori la differenza de' recitativi y e del- 
,, le arie , i duetti f i terzetti y i /quartetti , a riferba 
„ di certe picriole refe , in cui il gujìo delle due na- 
yy zioni y 0 delle due lingue non è in tutto eguale , e 
,, che rnanepriate con defirezza ne rendono quafi infett- 
yy ftidle la differenza y la qual traduzione fervi' ebbe per 
„ un fafpio della maniera y 'come dovrebbero tradurfi le 
yy antiche tragedie mal intefe , e mal ordinate y ec. 

yy Amico, su dì quello articolo non ho paura del 
„ S. Ofiìcio : io non polfo convertirmi , voglio tno- 
„ rire nella mia efiinazione ; che duetti , e terzet- 
„ ri? che recitativi, die arie? che decorazioni? Ba- 
„ (la legger TrilTino, Tallo, e Gravina: colloro la- 
„ voraron su de’ Greci efemplari : nè il popolo , nè 
,, i dotti fe ne fon contentati . Un coro , che de- 
„ riama fenza azione , e che fi ritrova fin ne’ più 
„ rimoti angoli della cafa nella feena (labile ! Ma 
,, (ia fiata anche una cofa buona : era fimile a’ no- 
j, Uri drammi? Amico , perdonatemi: voi fiere ma- 
,, ravigliofo in far , che gli antichi autori fi vedano 
„ alla moderna. V'oi avete prefa una mano così fu- 
„ periore fopra di Davide , che lo fate parlare, co- 
„ me volete , e non ci è riparo . Qi:el tedamento 
,, poetico in fine de’Salmi donde l’avere cavato ? 
,, da qual protocollo di Notaro ? Ma co^ì è : voi 
„ lo dite, e Davide dee dirlo, ed è cerne dite voi, 

• > ed 
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veder in pratica gli e(*empj , non baderebbe a torvi 
dalla voftra incredulità. 

I. Per la Cantica dovTcfte effer del mio (ìftema t 
die fpcffo in quel libro manca la cofa » che fi con- 
tende; io ve ne diedi una prova nella mia IH, dif- 
fertaz. preliminare (vd.I.caj^.i ) nella inferpreta- 
7Ìone del contrailato palTo , nileilus meus mt/li ma- 

a 4 num 

iy ed ognuno dee credere a forza cosi y perchè ave- 
y, te un’ eloquenza così incantatrice , che iiilenfibil- 
,) mente anche un animo prevenuto in contrario fi 
», fente tirare . 

„ Mi fanno ridere tanti interpreti » e traduttori , 
»» che oggi fono ufciti : voi avete per Italia, e luo- 
n ri fvegìiato un certo gufio fugli fiudj Biblici . 11 
,, fecole, quando voi cominciafie» non era per que- 
„ fte cofe ; i falmi appena fi fapean da’ Preti : oggi 
», tutto il mondo è pieno di falmi , e di altri liliri 
», poetici. Q.UÌ, in Venezia, in Roma, in Milano, 
,, in codefia città non fi veggon , che traduzioni di 
„ falmi . Ma la sbagliano , ingannati dall’ arplaufo , 
„ che ha riportato la voftra onera . 11 cafo è diver- 
,, fo . Non fono i falmi ■■ i falmi faranno una bella 
„ cofa, io non voglio faperne per ora; nè curo, fe 
„ voi avete detto bene, o male: fe un altro gl’ in- 
„ terpreterà meglio di voi . Sarà così . Il punto è , 
», che quel che avete fatfd voi , è t na cofa grande, 
», o che fia , o no così il Salmo , ed è grande , co* 
,, me cofa voftra indipendentemente da Davide . 

», Del refto voi avete avuta l’abilità di farci ve- 
yy der Gerufalemme , coire Napoli , il Sion » il Mo- 
», ria , come il voftro Pofilipo , o Mergcilina , il 
„ Giardin del Libano fìmile al voftro ftradone di 
»» Caravita ; ma non potete certamente farci vedere 
», il teatro di Atene , come il voftro teatro di S. 
,» Carlo . Se volere , che io creda , mandatemi uno 
», fquarcio della traduzione della tragedia . Spiega- 
», temi un poco pih chiaramente il voftrO fillema : 
„ ahrimcnte io morrò nella mia incredulità « 



, vili 

MUf» fuam per fordmen , & venter meus ìntrentult ai 
tacht n ejus . Voi dite d’ e(Ter intoppato nel prime 
verfo : Ofculetur me ofculo orts fuiy quia meliora funt 
ubera tua vino . Ma in quello primo verfo appunto 
manca lacofa,che fi contende. I noftri Cattolici vo- 
gliono, che quelle due mammelle fieno il vecchio, e 
il nuovo tcftainento : altri, che fieno i due precetti 
della carità : altri i due miUeri principali di nollra 
fede : all’ incontro Grozio , ed altri Proteftanti fe 
ne ridono di quella nuova forte di mammelle , e 
credono , che quelle due mammelle fieno , come 
tutte le altre . Volete vedere , che il contrago è 
inutile? che coftoro empiamente accufano , e coloro 
debolmente difendono una cofa , che non ci è ? of- 
fervate la voce Ebraica , che fi traduce ubera , ri- 
troverete, che dinota ancora femplicemente amoret » 
Pub tradurli , come taluno ha latto , meliores fune 
ameref tui vino . Ecco feomparfe quelle benedette 
mammelle , cagioni di sì fiera lite . Che fia così , 
indipendentemente dalla maggior comodità , feioglie 
egni dubbio , e ve lo dice la conneffione del difeor- 
fo : che dinota /e mammelle tue fon migliori del vì- 
vo ? Dite quanto volete , la comparazione fempre è 
importuna . All’incontro vedete quanto ò chiaro il 
fentimento così : Io mi fento accendere : deftdero «« 
bario dalla vojlta purijfima bocca ; i voflrì amori mi 
actendnno più , thè non farebbe un potente liquore . 
Quello è il fenfo . Ma fc ancor dubitate , ballerà a 
farvi ricredere il riflettere, che quelle parole melio- 
ra funt ubera tua vino fon dette dalla fpofa . Avete 
intefo mai, che la donna Iodi le m.ammelle dell’uo- 
mo ? Sarà un gufto ebraico . Tutte le altre nazioni 
del mondo certamente non han mai lodato quelle 
membra dell’uomo . Ma non vi è rimedio ; voglio- 
no a forza introdurre le mammelle a difpetto del 
buon fenfo in qualunque luogo . Mi fovviene , che 
Voltaire nel Tom. XXXVl. Alr'langet cat> 44., ove 
vuol fare il Teologo, ed infegna, come fi deve pre- 
gar Dio , inette in ridicolo tutte le preghiere de- 
”Iì Ebrei efpreflie ne’ falmi > che chiama batbares pa- 
li ma- 
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Itmaùas , e fri èffe annovera il vcrfetto io. del fal- 
mo XCI. , che nella vulgata fi legge : Et ftneBus 
me/l in mifericord/a tiùeri . Voltaire non avea gran 
familiarifi colle lingue antiche , e fe ne fingeva 
ignorante per trarne il ridicolo. Ei traduce: ma xieil~ 
leffe dani la nu.Uricor/le de In mammelle . Ha prefo 
dunque V uberi per genitivo, e crede , che Davida 
voglia dire , che la fua vecchiaia fi accomodava co! 
caritatevole gufio della mammella . Sanno i fanciul- 
li , che in mijerifordia uberi dinota nella mifericordia 
abbondante . I dotti fan di più , cioè , che quello 
patfo anche è mal tradotto nella vulgata, e che non 
vi è in quello verfetto nè la mammella , nè la mi- 
fericordia, ma l’olio, come fi ha ne’ Settanta, e ne- 
gli antichi Salteri. Seneclui mea in oleo pingui. L’er- 
rore nacque dall’ incottraifi in qualche edizione de’ 
Settanta txaizy elecn ^ che dinota mifericordia, in ve- 
ce di ixtoj' fleon^ che dinota oleum, come ha collan- 
temente l’Ebreo, delibutus ero oleo viridi . Vrgganli 
le nollre note in tal verfetto . Il fcnfo è quello , 
che fi legge elprclfo nella nollra parafrafi s 
Soo vecchio, e giovine d’elfer mi fembra, 
Giovin, che in lotta vada a combattere, 

E di verd’olio s'unge le membra. 

Mi figuro il vortro dubbio, cioè, che non vi faccia 
meraviglia , che Voltaire , che è un gran vilìjìratnre del- 
le cofe , come del Taffone dicea Salvini , abbia per 
trar materia di fcherzo introdotte le mammelle in 
vece dell’olio verde: ma che vi faccia tutta la me- 
raviglia , come la Chiefa trovando , che la voce du- 
daim ebraica dinoti egualmente le mammelle , che 
gli amori , abbia delle due lignificazioni fccita quel- 
la, che apparentemente non è molto decorofa. Que- 
llo è il gran nodo da fciogliere , ma non è tempo 
di quella difputaj ne vorrelle troppo : vorrelle fa- 
pere tutto il mio fillema. Palliamo al profano. 

li. Voi vi contenterelle di fcntir qualche cola 
della incominciata traduzione della tragedia di Eu- 
ripide : ma quello è il punto più d’.ftìcile , voi ne 
dovrelle veder la pratica effiuiione , che non prb 

£V- 
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avvenire fenza mandarvi fquarr! della traduzione 
medefima , di cui ne fon rosi gt-lofo per molte ra- 
gioni , che non voglio neppur comunicarvi il no- 
ne della Tragedia . 

Ma io non so, qual dubbio polliate incontrare nel 
mio fiftema ; e(fo fi riduce finalmente a dimoHrare , 
che il mondo è flato Tempre qual è : che niente è 
preflb di noi nuovo , che gli antichi non 1’ aveflero 
ancor penfato: che i gufli fc hen fi cambiano, con* 
fervano nel cambiamento fleflb ima certa uniformi- 
tà , perché la claffe de’ gufli è riftretta , e cambian- 
do di fecole a fecole, dopo una breve rivoluzion di 
periodo, ci ritroviamo di nuovo da capo. Queflo (1- 
ilema , che da tanti uomini dottiflìmi fi è ritrovato 
Vero quali in tutte le arti, e le feienve, e nelle co» 
fe politiche, ed eronomiche , doveva effer folaraen- 
te efclufo dalla poefia, e dalla mufica? Io ho procu- 
rato di farlo giuocare anche in quelle due indivifibi- 
li facoltà. La mia opera de’falmi n’è una prova ben 
' covincente : i nodi piìi ineflricabiii fi fono fciolti 
facilmente colla rifleffìone folla noflra poefia, e mia- 
fica, e su di tutte quelle cofe, che fon confeguenze 
della mufica, e poefia . Ora fe io a voftro credere » 
ho avuta l’abilità di farvi comparire Gerufalemrae 
un Napoli, il Sion, il Moria un Pofilipo, il giardi- 
no del Libano uno flradone di Caravita , vi pare ^ 
eh? non poffa farvi vedere il teatro d’ Atene elTere 
flato Io flefld , che il teatro di S. Carlo ? Quella è 
enfia più facile , perché altro non bifogna figurarci ^ 
che i Maefiri di quell’ età fimili a’ nollri Cafaro » 
jommelli , Piccinni, Gluk, Bach, i cantanti d'allo- 
ra fimili a’ noflri Aprile , Pacchiarotti , Farinelli » 
Caflàrelli , e i poeti di quel tempo vale a dire So- 
focle, ed Euripide limili al noflro Metaftafio. 

lil. Per lafciar la mufica voi vi fermate falla poe- 
fia , e non fapere perfuadervi , che un dramma di 
Metaftafio fia fimile ad Una tragedia di Euripide - 
Voi dite , che quella è un ammaifo di lunghe dice- 
rie declamatorie , che appena un poco di mufica 11 
guflava n'e'cori , i quali nella feena ftabile inverifi- 

mil- 
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tnilmente lì faceano ritrovare ne' piò rìmoti angoli 
della càfa : che le noOre tragedie Italiane* del Trif- 
fino, del Talfo , e finalmente dello fteflb gran Gre- 
cifia Gravina potevano edere un teftimonio ; trage* 
die , che han poco incontrato il piacer de’ dotti , e 
niente quello del popolo . 

Se quella ultima vofira propofizione ò vera , bifo* 
gna dire , che fon quelle dilfimililTime dalle Gre* 
che , giacché quelle incontrarono l'approvazione de* 
dotti, e il piacer del popolo; e non credo poi, che 
vogliate immaginarvi , che i dotti d' Atene avelfero 
minor gullo de’ moderni , e che quel popolo fulTe 
piìi fciocco , o peggio educato del nollro . Ma chi 
v’ha detto , che le tragedie- di Euripide fon decla* 
mazioni con picciola azione ? V’ ingannate , amico ^ 
fe ben nell’ inganno avete molti compagni . Le tra- 
gedie d’ Euripide , e di Sofocle non fi fono ancor 
capite , che fieno: non credete a tanti uomini illu« 
flri, che le han tradotte , e che le ammirano, e le 
adorano : elTi han prima ingannati loro fielfi , e poi 
hanno, non volendo, ingannati gli altri . Le ammU 
rano, perchè fono avvezzi ad ammirare tutto quel » 
che viene dall’ antichità; le han tradotte, fenza ca- 
pirne altro , che il fuono vano delle parole . Se le 
tragedie antiche foffero quelle , che fi leggono nelle 
traduzioni di coftoro , eife farebbero le cofe più in- 
fulfe, e le più inette , che il mondo avelie vedute* 
Gravina ha certamente creduto di lavorar le fue 
tragedie fui modello d’ Euripide, e di Sofocle : noti 
farebbe fiato grande l’errore, quando fi folTe perfua- 
fo nel tempo fiefib , che tanto quelle di Sofocle , e 
di Euripide , quanto le fue, foflero infoffrihili nojofif» 
fimi drammi ; lo sbaglio farebbe fiato folamcnte di 
fatto , e il torto fi farebbe irrogato a Sofocle , e ad 
Euripide . Ma creder ottimo , e proporre altrui per 
regola quel eh’ è cattivo in fe fiefto, e crederlo buo- 
no nella falfa fuppofizione , eh’ Euripide , c Sofocle 
avefirro fatto così, è un error di raziocinio non de- 
gno d’un uomo sì illuftre. 

IV. Ma replicherete voi gonfiamente , com’ è rof- 
> fói- 
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ribile i che tanti dottillimi uomini non flvelfero ìn- 
tefe le tr^edie antiche? Dunque Gravina non (ape* 
va il Greco ? Dunque no’l fapea Grozio , che fece 
la fua elegantilTìma traduzione delle Fenìffe d’ Euri- 
pide ? no’l Tape va il P. Carmeli, che tradulTe e co- 
ntentò tutte le tragedie d’ Euripide ì no’ 1 fapeva 
Valckenaer , che fcrilTe un ^rolfo volume con un 
ammirabile apparato di erudizione fulla fola tragedia 
delle Fenijfe ? 

Amico t ecco l'altro inganno: il volgo crede, che 
ad intendere i poeti Greci balli faper la lingua, ma 
la lingua non balla . Gran pregiudìcio regna comu- 
nemente fra tutti su di quefii lludj . Si crede un 
uomo dotto colui , che sa il Greco , e l’Ebreo ; fen- 
za di quelli aiuti forfè non può un uomo elfer dot- 
to , ma può con tutti quelli ajuti elfer un ignoran- 
te. Mettete il TalTo, il Petrarca in mano d’un pe- 
dante; andrà notando la lintalfì, gli articoli, i pre- 
teriti de’ verbi , ma non conofcerà la bellezza dt 
quei poeti . Così fono llati tutti quali i Grecilli : it 
grolfo comentario di Valckenaer su delle Fenìffe di 
Euripide lì riduce , tutto quanto è , a correzioni di 
Ilampe , ,ad efaminar , fe deefi fcriver metros , o ma- 
tros alla Dorica , di che ne fa una nota di tre pagine 
intere al v. ii. Tpì^iì , o pur /r/up/tf, argomento che 
riempie il foglio i8. e 19.: fe Ha ben detto avracn* 
fiìy, o pur tri/yeoa-eì y , qucllione che tratta dalla pag. 
J4^. lino alla 147-, e cole limili, le quali allorché 
fieno diciferate, non gioveranno nè punto, nè poco 
a far capire la tragedia di Euripide . 

io ciò non dico , perchè voglia difcreditar quelli 
fludj , che furono un tempo le mie delizie . Sono 
fiate quelle fatiche pur necelfarie , e fenza di efle 
nulla fapremmo dell’ antichità : e degni fono di ap- 
plaufi quei valenti uomini , che han fudato gloriofa- 
mente in quella carriera . Dico folo , che lo Audio 
della lingua Greca rende uno nello Aato d’ elfer 2 
lui i Greci libri così chiari , come ad un Italiano i 
libri Italiani : ma fe quefto Italiano è ignorante , e 
di peflìmo guilo , non capirà , ni gufterà Petrarca , 

Taf- 
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TalTo , Dante , fé bene ne intenda la lignificazione 
de’ vocaboli . 

V. Da quella premefla ne viene , voi mi direte , 
confeguenva peggiore , cioè che Grozio , Scaligero , 
Valckenaer , e lo Hello Gravina non fieno (lati che 
gramatici , e che non fieno iti pih avanti nello 
dio della lingua Greca . Non tirate una confeguen- 
za così generale : cofloro fono flati uomini fommi , 
e favi filofofì ; ma in quella parte di Greca lettera* 
tura , che riguarda i poeti drammatici , e fpeciaU 
mente i tragici , non han potuto effer che foli gra- 
matici , perchè oltre il vano fuono delle parole nul- 
la ci era, e ci è dì certo, di chiaro, d’intelligibile 
in detti poeti , finché non verrà chi fvilupperà tutti 
inodi, che per lo più dipendono da cagioni eflerne , 
quali fono le notizie della mufica, dell’azione, del- 
le decorazioni, e di tutto l’economico del teatro di 
Atene , acciocché fi fapeffe quello fpettacolo , che 
cofa mai foffe , ed a qual punto fi doveffero riferire 
tutte le linee (a). 

' Quan- 

NOTA dell’ editore . 

(a) Sarà opportuno notar qui quel che l’ autore nel- 
la differtazione di Giobbe Giureconfulto Hampata nel 
1779. ha fcritto a quello propofito. 

„ Ora s'io dicefll , che il libro di Giobbe non fi 
„ i finora capito da alcuno , la gente prenderebbe 
„ quella propofizione per terneraria , ed arrogante , 
,, ugualmente che la propofìzione avanzata nella Dif- 
,, fertazione del nuove lìflema d’ interpretare i Tra- 
„ gicì Greci , cioè che le tragedie , e le comedie 
„ greche non li fono affatto capite . Quella propofi- 
„ zione non offende tanti illullri fcrittorì , che mi 
„ han preceduto . Io non intendo di quella intelli- 
,, senza allratta, che i dotti uomini han di tali li- 
„ bri , e del piacere , ch’ellì ne incontrano nella 
}, lettura : io dico , che non han trovata la maniera 
„ di far capire le loro idee praticamente al Popolo, 
1, il quale Qon li coatenta , che il comentatore 



XIV 

(Quando Ga venuto uno in chiaro di tutte qaefte 
notizie , potrà capire un dramma d’ Euripide , ma 
non potrà farlo capire agli altri , poiché allora bifo- 
gnerà , che fì faccia un' attenta rifianìone fui fiflema 
prefente del teatro , e fi procuri di far comparire 
quella tragedia antica vefiita alla moda, adattandola 
al genio della lingua Italiana , ed arricchendola non 
di note grainaticali , ma di note , che indichino 
chiaramente i movimenti degli attori, le decorarioni 
delie fcene , e fupplifcano tutti quei fatti , che ne’ 
verfi della tragedia non apparifcono, perchè non de- 
milteùantur per aures , ma er.irit ocults (ub)eBj fide^ 
per fervirmi dell’efprefiìoni d’ Orazio. 

VI. Or a me pare , che alle Greche tragedie an- 
tiche fia avvenuto il contrario di quel, che fecondo 
il mio fiftema è avvenuto a’ falmi . Quelli per aver- 
li fedeli , e quali ufciron dalle mani di Davide , e 
di Salomone , furono copiati da’ libri del tempio , 
che forfè furon {alvati : i libri del tempio erano /i- 
òri di coro, come noi diciamo , e contenean la tnu- 
fica, e le parole. Ci er-mo in efiS moltillìme cofe , 
che non avean che fare co’ falmi, ma erano avverti* 
menti di maeflri di mufica , o additando il tempo , 
allegro , largo , andante , o additando gli firumenti , 
gui fuona il falterio , ^ui tace C higaion , ec. o repli- 
cando molte parole, o annotandovi certi movimenti 
liturgici de’Sacerdoti , de'Leviti , contemporaneamen- 
te a* quali dovean cantarfi quei dati verfetti , non 
altrimenti come fé uno copiafié oggi da’ ooflri libri 

di li- 


„ dica , che il libro di Giobbe fia un dramma : ma 
„ vuol veder quello dramma; e non lo trova, quan- 
M do in vece di elfo vede un poema in ottava ri» 
„ ma . Così allor dirò , che fi fon capito , e fatte 
„ capire le Tragedie de’ Greci, quando praticamen- 
,, te le vedrò con una traduzione ridotte al noUro 
,, gallo in maniera , che lenza pena con un colpo 
„ d’occhio ciafcun ritrovi in efle un dramma per 
„ mufica de' nollii , e lo polTa for efequire . 
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di liturgia corali » e vi mettelTe di tratto In tratt. 

antifonjy graduale, fvovat > jic lermitnrur jO" ftc fi 
niiur, hic Sacetdos aciipit thuribulum , e corc-fimili 
Gli Ebrei , religiofifììmamente copiarono tutto , e 
forfè nc’ primi tempi , o la diverfità de’ caratteri , o 
i fegni apporli facean capire qual era il tello , e 
quali erano le rubriche . Poi perdutali la memoria , 
tutto lì è defcritto nel telfo , ond è avvenuta quell' 
ofcurità ne’ falmi , eh’ è Hata cagione di ricorrerli a 
tanti mifterj , per ifpiegar quel , che non può mai 
fpiegarfi , perchè niente ha che far col faimo . Que- 
fto liftema ci ha giovato trolto nel corfo dell’ ope- 
ra , e fe ne fono veduti non infelici gli efletti . 

Cosi nel falmo CXVII. nel verf. 15. dopo che fi 
parla degli eferciti , e del campo, li foggiugne ybx 
exultatioais , & falutis in tabernaculìs fujUruni . Que- 
ffo è un cambiamento di feena troppo inrempellivo, 
quelle parole non han che fare col falmo ; fono una 
noia mirginale del libretto , cioè fi finte da dentro 
il tempio ( in tabernacolo ) lieto applaufo fejiivo da' 
Sarei doti ( juftorum ) , Più ofeuro è il verfetto 19. 
^perite mihi portar julìitla, ingreffut in eas confitebor 
Domino . Hxc porta Domini , jufii inttabunt in cam . 
Confitebor tibi , quoniam exaudiJU me . Qual connef- 
iione ha quella parenteli col falmo ? Quella è una 
chiamata , ed un fegno della mutatione di feena ; 
dice Davide da fuori , 0 Sacerdoti apritemi te porte 
del tempio per entrare : qui vi era in margine Hxc 
porta Domìni, jufii intrabunt in eam : cioè, lì apre la 
porta del tempio ( porta Domìni ) , ed entra la prò* 
celTione ( jufii intrabunt in eam ). Soggiunge Davide 
Confitebor , qunniam exaudifii me , fon parole , eh’ et 
dice in entrare rivolto a Dio j altrimenti non fi 
unifee bene col verfetto antecedente, in cui parla a’ 
Sacerdoti : nperìn mibi portai jufiitix , ingiefius in 
eat confitebor Domino . Si apre la porta , entra , co- 
mincia : confitebor tibi Domine . Quel patas juflilix , 
quel jufii intrabunt in portai Domini , fi è creduta 
una fentenza morale , quando qui fon note attinenti 
alle decorazioni della feena: e fi sa , che jufii chia- 
mava* 
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mavnno gli Ebr:i primieramente i Sacerdoti , c poi 
tutti quei , che fervivano alle facre funzioni , e fi- 
nalmente tutti gli abitatori di Gerufalemme ; e che 
forte (acre, porte eterne, porle e'iulie ( che poi fi dif- 
fero fecondo 1' idiotifmo di ufar gli afiratti portg 
jufìicìt ) erano le porte del Tempio . 

Così rofeuriflìmo verf. ii. del falmo CXL. Ca- 
àent in ret iaculo ejus peccatores : Jìn^ulariter fum ego 
cionec tranfeam. Q^uefto verfetto fi è recitato nel con- 
fo di preffo a venti fecoli fenza mai capirfi . Quell’ 
e)nt bafiantemente ofeura il fentimento , ed è fiato 
cagione , che S. Grifoftomo , e Teodoreto penfaflcro 
di riferir il pronome a Dio , peccatores cadent in re- 
tia Dei : ed all’incontro S. llario di riferirlo al Dia- 
volo, comentando, cadent in tetia diaboli peccatores. 
Quefta difficoltà refta fciolta , quancio il pronome fi 
traduca in plurale , cadent in retiaculo eorum peccato- 
res , e così chiaramente ha Simmaco tìs <r« ìnna 
ixjTÙr , o pure fi traduca tutto il verfetto in ringo- 
iare , cadet in retiaculo e]us peccator , e 1’ equivoco 
nafte dalla non chiara traduzione del reciproco , do- 
vendoli fecondo il noftro gufio dirli in retiaculo fuo , 
Fin qui il nodo non ha bifogno di macchina .■ fegue 
il ftngulariter fum ego , donec tranfeam, che fi fpiega 
in molte maniere . Primo, folitarius fum, donec prx- 
teream , quello è aggìufiar gramaticalmente le parole 
fenza dare fenfo. II. Quamx'is ego folus fum, 0“ ope 
de/ìitutus y hujufmodi laquens prxtergrediar . Va bene , 
fe dicefle così; ma non dice , folus fum ego, & ta- 
tnen tranfibo , ma , folus fum donec tranfeam , C l'e* 
braica particella incontrafiabilmente dinota donec. III. 
Vitam in terris agam fecretus ab impiis, €?* folus, do- 
nec tranfeam ex hac vita . Ma quella conchiufione 
niente attacca col falmo, ed in occalìone d’una bat- 
taglia un Re, che prega, dicendo^ voglio rejìar foto, 
e viver folo , o parla de’ Tuoi , ed è un’ inetta pre- 
ghiera , o parla de’ nemici , ed i: uii defiderio di ve- 
der tutta 1’ olle morta , e rellar egli folo libero in 
campo , e quello è contrario a tutto il falmo, ove 
fempre prega, e dice, che fi f alvino, e tton muvjano, 

trat- 
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mttandofi (pecialmente d’ Aflaloone . Cento altre 
cofe fi fén dette , che farebbe inutile riportare , e 
bafta dirfi , che le filane comenta , hic Jum , donte 
tranfea»! jerdanem : ognun confideri il refto . Nell’ 
Ebreo il fum non ci è , che fi è aggiunto per chia- 
rezza, ma è fervito di maggior ofeurità. Il membro 
è uno , cadent in retta fua peccatore! , /olus ego , do^ 
ftee tranfeam. Il donec dunque corrifponde al cadente 
non al /um , che non ci è : eadent , donec /ingulari- 
ter tranfeam , non già , fingstlarìter fum , donec trans- 
eam . 

Non finifee qui Iz difficoltà : nel tefto ebraico 
prefente fi legge , in vece di fingulariter , tutto il 
contrario, una ^ parìter^ fimul: or la cofa è pih im- 
brogliata . Che dinota , eadent in retta fua peccato- 
re! y fimul ego y donec tranfeam? Calmet comenta co- 
sì cadent in retia fua peccatore! , CT fimul ego tranfi- 
bo . Qnafi dicefle y fe effi y ed io cadiamo nelle reti , 
efii refieranno , ed io fcapperò . E del donec che ne 
faremo ? Altri penfano meglio di unir il fimul al 
primo membro , cadent in retiaculo fuo peccatore! fi- 
mul , e§o donec tranfeam . Ma confefiano i dotti , che 
faciliffimo è il cambiamento delle due limili particelle 
Ebraiche, e che oggi fi legge quella, che dinota pa- 
riter , e fi legge! ne’codici antichi quella , che dinota fin- 
gulariter y ame hanno la Vulgata,! Settanta, ed altre 
verfioni . Quafè dunque la lezion pih ficura ? Trat- 
tandofi di eleganza d’efpreffione, non di dogma , o 
difciplina, pomamo liberamente dire, che farà quel- 
la , eh’ è più • opportuna , più* adattata , più con- 
facente . Non teniamo più a bada i lettori , tutti 
han ragione, tutti han torto. Ci era nel tello anti- 
camente runa particella , e l'altra , il pariter , e il 
fingulariter : ecco la ragione . Non ha che ùre col 
falmo nè il parfter, nè il fingulariter t ecco il torto. 
Nell’ idea , che abbian che fare col falmo, non fi è 
faputo come unire , cadent in retiaculo peccatore! pa- 
riter fingulariter , donec tranfeam , e come le particel- 
le Ebree fono facili a cambiarli per la picciola dif- 
ferenza di lettere , ù è creduto tiaa varia lezione 

ToiBt Il piut* 
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p!utto(l 9 i onde chi ha fcelta una «dii un’altra* fe* 
condo 1’ ha creduta pih adattata ai fenfo , ma fi i 
veduto quanto poco fieno adattate e 1’ una , e 1’ aU 
tra . U verfetto dee ftar fenaa quefti avverbi ; w 
dent in ftùntnlo fuo piccatoret , dante tgo tranfeam ; 
Davide non volea , che moriffero , volea folo egli 
fcappara , c dicea ; Signore fa « che tadano ««’ lor lat~ 
ti , * Jìhno pfcfiy finché io paffo , e m' allontano j fa 
poi elfi [tappano pure^ non me ne tale. C^nun vede* 
che li fenfo ben regge fetiia il parittr , e fenza U 
fingulariter . Quefti avverbi non appartengono al fal- 
Bio.- eran note de'roaeftri di cappella, ed apparten- 
gono alla mufica , Il tadent in retiacuìo peteatotts fi 
cantava a due voci , paritet \ all’ incontro il dante 
tgo iranfeam fi cantava a voce fola , fingulariter . 
Nel libro di coro del tempio era ferino così; 

Cadent in retiacuìo peecatores ( parittr 
fingulariter ) Donee tgo tran/eam , 

Si è copiata poi fedelmente ogni cofa con religio- 
ne, 0 fon prefio a venti fecoli,che la gente iropaz- 
zifee inutilmente , ricercando mifterì fui parittr , e 
fingulariter , quando la cofa era chiara . Chi c^ierik 
non dico un duetto de’ noftri , ma anche un Creda 
di canto alla Paleftina , o Gregoriana , e lo copieii 
da un libro di mufica fedelmente, urterà nello ftefib 
fcoglio , e così avverrebbe fe pofta in mufica U no* 
(Ira traduzione fi trovafie fcritta così: 

• , ( /» ouei mtdtfimi lacci ^ che ordifeono 

A due Qp i perfidi cadano ^ e refiine y 

■ - , , ( Finthi io g!^ lihert poffa [camparmene , 

A iOO ^ S'ejfft poi [campino y noi cnttrh , 

_Un copifta ignorante fcriverebl^; In ^uti mede fi- 
mi lacci , che ordirono a due , gl' iniaui , t perfidi ca- 
dano , e reflino a [oh , Da qui a due (ècoli (e par- 
landoli altra lingua, ed efiendoci altro gufto di arti* 
e di feieuze , la ooftra Italiana fofiie così ftraniera a 
quei poderi , come 1’ £^e» 4 fUta a’ Greci * a’ Lati- 
ta »» t 
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ni, e molto piti a noi * vedrette tutti gli antiquari 
in contratto : ditterraztoni di tattica , trattati de ve~ 
natione, e fulla qualità de’ lacci , vocabolari , grama* 
tiche : e quando non fì potette giungere a compren* 
dere , come non fi potrebbe , o crederebbero ubbria- 
co r autore , o avendolo in pregio , penferebbero , 
che in tali ofcure parole ci fotte un mittero , o al- 
meno una profezia alfufo di quelle dell’ Ab. Gioac- 
chino i ed in quell’d due , c a fola , chi fa quante 
Monarchie, e Papati ritroverebbero allora! Comuni- 
chiamo a' lettori in due parole quetta nottra inter- 
pretazione , che per altro ci cotta la meditazione dì 
più meli . ^ . 

Ma ficcome ordinariamente ne’falmi ci è fover- 
chio , cosi nelle tragedie Greche manca il necetta- 
rio . Quette eran piene di note additanti tutte l’ a- 
zione del dramma, e talora quette note contenevano 
nna fcena intiera , in cui non ci era bifogno di re. 
citare , ma di ^ire . Perdutofi il teatro , e caduto 
tutte le belle arti di Atene , la memoria di quelli 
libri fi confervb folamente nelle fcuole ; fi fpiegava 
»’ fanciulli il folo tetto,- e quello fi trafori vea , poco 
curandoli della profa , che fi credea necettaria unica- 
mente per dirigere il teatro. 

VII. Pian piano dunque fi perdenero col tempo 
del tutto quelle note, e in luogo di ette fuccedecte- 
ro le note gramaticali de’ pedanti , che infegnavano 
a’ fanciulli la lingua , e tali fono tutti i comentari 
de’ Greci fcplialli , da’ quali niente $' impara , fé non 
che un’analifi de’ vocaboli efatta, e minuta. Quindi 
molte cote degli fcol iati i fi fono introdotte anche 
nel tetto , con infipidezza , conne per efempio , il 
dirli di tanto in tanto tntptsti , jamòi troebtici , 
che fareb^ lo ttettb , che in mezzo a un dramma 
del Metallafio prima di vinir l’aria , mettere a ca- 
ratteri cubitali , verji dì etto filiate , verfi di fette . 
Air incontro erao que’ buoni fcolialli cosi ignoranti 
di tutta la lloria del teatro di Atene, della mufica» 
e de’ balli , che a fpiegar tuKo quello , che non ia- 
teaiezao j cicorfero a'niftcri , peggio attzi che non 

b 2 haa 
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faffo ne’ fecoli barbari i comentatori della Bib- 
bi i . Citi pub frenar le rifa in fentìrs , che la ftro- 
fa, l’antiftrofa , e l’epodo del coro comprendevano 
il fìllema deH’univerfo , vale a dire la ftrofa il mo- 
vimento da Oriente ad Occidente : l’antiftrofa quel 
da Occidente in Oriente •* e l’epodo la labilità del- 
la terra ? 

V’^oi ridete, e pur quelle fon |e merci, che ci haa 
vendute que’ buoni fcoliafti antichi, e falla lor fede 
lo riferifcono lo Scaligero /. i. c. g. Poet. e il P- 
Cirmeli al v. 6ig. tìtll' Ecubit . Concinentet movtban- 
tur in Ixvam primum , quo motu ajebant fife primun 
cx'orum orbent imitati , . . & motum illum Ixvorfum 
■jlfophem nominabitnt : quam cum explerant , totidttn 
n ontrit [eadem vtilii^ia p-tribut- temporibus relegebjnt , 
qua rever/ione fubterlabentium adverfum motum pianta 
t.iTum referti profiiebantur ^ & h.ec antijlrophe. Eo fpa^ 
Sto abfoiuto fiantes ttrrx quietem reprrtftntabant : quo 
in, Hatu cum diverfa a fuperioribus accinerent , epodo» 
mninarunt . Cosi dopo una lunga rivoluzion di an- 
ni, quando G perderà la memoria delle cofe noGre, 
G fpiegherà il Gftema di Copernico co’ falti della 
Beccari, e del Viganò , e quello di Ticone co’ palTi 
della Binetti , e de le Picque . Lo fteGb è accaduto 
a’falmi graduali, eh’ erano i quindici tuoni della fea- 
la antica mulica , e frattanto in tal titolo G fon tro- 
vati i fette doni dello Spirito Santo, e le otto bea- 
titudini, le tre virth teologali > le quattro cardina- 
li, i due libri del nuovo , e vecchio teGamento, L’ 
anno giubilaico, la refurrezione', e tante altre cofe, 
che G polTono leggere nella noGra OiGertazione su 
di tale argomento . ' 

Vili. Privi dunque d’ ogni ajuto i moderni lette- 
rati per intender le tragedie antiche ricorfero ad un 
mezzo , che han creduto il pih opportuno , cioè a’ 
precetti contenuti nell’Arte Poetica di AriGotele , e 
di Orazio , a’ quali fupponendo eorrifpondenti ia 
tutto le tragedie di Euripide \ e di Sofocle , le dif- 
polcro, e r interpretarono giufta i loro precetti. Ma 
queGa è ftaca un’ altra forgente df errori , e le tra- 
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gedie così fon rimaAe divife , o nnite canTtccìof»- 
mente , e difordinate fecondo il fiftema > che &' han 
figurato i nollri critici fuHe regole di Ariftoiele , ei 
di Orazio. Si venivano così a /piegare le cofe igno- 
te col mezzo di cofe più ignote , 1’ arte poetica di 
Orazio per quel che riguarda i precetti drammarict 
non è facile a ben capirfi da noi , che poca cogni- 
zione abbiamo del teatro : quella di Ariftotele oltre 
Temerci pervenuta ben monca , ha avuta la difgra- 
zia , che han Tempre incontrato le opere di quel 
gran Filofofo , cioè d’ eflere fiata accrefciuta , infar- 
cita « fpiegata fecondo la mente delle varie fecole , 
che rinterpretavano . 

Ma ci è un’ altra riflelfìone > da farli , che avrebbe 
dovuto arrellare i critici in quedo cammino; i pre- 
cetti di Orazio , e di Ariftotele non dipingono il 
teatro qual era preftb i Greci , ed i Romani , ma 
qual doveva elTere fecondo la mente di quelli due 
favi fcrittori ; di che fpecialmente dovevano accor- 
gerli nel leggere, che Ariftotele fovente non è con- 
tento della difpolìzione delle tragedie di Euripide , 
e di altre cofe, su di cui ragiona con tanta precifìo- 
ne , c faviezza , che par che i Tuoi giorni aveffe* 
Tempre menati Tulle feene pinttofto , che meditando 
la natura.,, , » * 

IX. Or credete pure , -.che chi dall’ Arte Poetica 
d' Orazio , e di Ariftotele vuole ricavar un’idea de- 
gli antichi teatri , 'bifogha « che fe glT figuri tutti 
al contrario di quel ch’ elTt iniegnano , fpecialmente 
ne’ precetti negativi'. La proibizione fuppone l'ufo 
in contrario : quando Orazio con tanta premura ci 
avverte i . . ' ' - • ^ • , 

Nee Deus inttrfìt , nifi vìndice Mdus , 

fcifogna credere., che a Tuo 'tempo gli Dei fl ftcelTcro 
fcendere Tulle macchine. per agni frivola feufa aftin 
«li dare uno fpettacokj grandiòfo. Qpsndo ei dice; ' 
Nee pùew catam populo Medea tweidet , ' ' , , 

è da erederlr ,'che ogni- volta , che fi rappref«*ntàva' 
1» Mede» a’ fuoi tempr , qtieft» ftrage fi vrdeffe efe- 
eoita , e'ioivtti nella Medea 'di Seneca li riprova : 
«/ . 3 L’»v- 
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L’avvertimento, tiet quatta loquì perfona labortt , fa- 
fupporre , che a fuo tempo parlaflero otto , o dieci 
in una leena affollatamente . 

Io non entro ad efaniinar , fe i precetti d’ Arido» 
tele, e di Orazio fieno Tempre incontraftabili , e fì- 
curi : fe i lor defider) fi poffano Tempre adempire 
fui teatro praticamente « fenza urtare in altri peggiori 
difetti, quali fono Tuniformitit de* nodi ne’ drammi, 
che nafee dalla reftrizione , e la troppa femplicità 
d’ idee , che ficcome può meglio appagar un filofofo, 
che legge la tragedia fui tavolino , così poco può 
contentar il popolo, che vede, e fente dalla platea , 
e vuol divertirli . Né mi fermo full’ indagar quella 
via di DMzzo , che i prudenti poeti han cercato 
di tenere, per unire , per quanto fi può , la verifi» 
militudine col gufto del popolo , e colla grandiofità 
dello fpettacolo, interpretando con una falutevole epi» 
cheia , ed ammollendo la rigidezza di quei precetti . 
Venero per ora indiftintamente quanto Orazio , ed 
Arinotele han preferitto, e credo doverli dal buon poe» 
ta fedelmente efeguire. Il punto è, che i poeti Greci 
non l’efeguiv^no, o bene,o male, che aveffer fatto, 
e perciò chi per intenderli fi vuol regolare con quei 
precetti , non folo non gl* intenderà mai , ma gli 
ridurrà in iftato , come gli han ridotti , da non po» 
terfi più intender dagli altri » (a) 

Ei 


NOTA DELL* AUTORE. 

(a) Quando 1’ Orazio de* Francefi M. Boileao 
Defpreauz s’ affaticava a Tcriver la belliffima Arte 
poetica , andò in ifeena 1* Alinde di M. de la Me» 
vardiere , tragedia confiderata da tutti i critici Fran* 
cefr, come icritta con tutto il rigore,' e Foffervanza 
delle regole di Orazio , e diAriftotele . La tragedia 
ebbe un pelTmio incontro , fr riulcl fredda , languì» 
da , c fcipita . Ecco , diffe uno a M. Delpreaox , 
die fervane le vofire regole y e la veflra òtte' poetica ? 
Son cofe inutili i la tragedia con le vofire regole non 
> tiuftUa . WingatiHate , replicò Defpreaux , [e ere» 
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£i perb non fi rltnverehberò tit verità eo$l 
fieordi i Greci tragici da Orazio , e da Arifioteie « 
fe Arinotele , ed Oralio fì poteiTero beo capire • 
Ognuno s* ha figurato di ritrovar in Arinotele » t in 
Orazio quel t ch’egli ha creduto ragionevole: e per- 
chè poi » per un pregiudizio di pedanteria fi è pen- 
fato , che gli antichi Greci non potetfero errare « a 
forza fi è cercato di farli ritrovare uniformi a que’ 
principi diramente attribuiti ad Orazio , e a Arifio- 
tele ) e dal crederli , che così dovelfero fare , fi è 
con facilità conchiufo » che* così veramente abbian 
fatto. 

X. Quella infallibilità eftefa fuor del dovere ne* 
traduttori degli fcrittori canonici ha refo ugualmente 
ofcuro il tefto de* falmi ^ quando non fi è voluto 
allontanarli da* Settanta > e dalla Volgata neppure 
nella lintalfi . Ora quella infallibilità nel gramatical 
fenfo delle parole tanto non è fiata mai negli in- 
teoreti « quanto non è fiata neppete negli Icrittori 
originali , al cui fiile , o buono , o cattivo fi acco- 

' b 4 . mo- 


éittt f che la Minardiere abbia offtrvate tutte le re- 
£ole: egli ha trafgredita la prima ^ aual fi t quella « 
eh* non ft metta a Inittle chi non ha il gemo della 
poefta . 

Cosi ì* yfbate et ^ubignae autore dell* opera inti- 
tolata la Pratica del teatro cotnMfe la Zenobia fe- 
condo tutte le regole « eh* egli fteiTo avea dettato . 
La Zenobia fu ricevuta con fifehi, ed egli frattanto 
andava fafiofo , eh* et folo era fra 1 poeti , che 
fapeva olfervare la Poetica di Ariflotele . Un bel- 
lo fpirito diflie : Io lodo M. dt jlubignae Ì aver coti 
ben fegkito la Poetica di Ariflotele « ma non poffo 
perdonare alla Poetica dì Ariflotele , j’ ella i fiata 
la elione dì far fi una sì cattiva tragedia , Vedi 
le onervazioni al primo verfd della poetica di M. 
Defpreauìc . Quello avviene « ^ quando le regole di 
quei grandi uomini capitano in mano 4* un pedante 
vcrfificatore) e non d'un nato poca. 
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modava la Divina ispirazione » e molte efpeifioni 
ne’, falmì fono ofcure , o poco felici per difetto de- 
gli flein autori , i quali non aveano Tempre la {telTa 
vena , e i Comentarori , che non han voluto confefla- 
re quefia verità, han Sovente figurati mifieri , ove 
non ci fono. Veggafi l’argomento del Salmo CXL. « 
e la Difiertazione X. della tradizione , ed autorità 
delle verlìoni. 

Intanto credendo che fiano infallibili i precetti 
d’Ariftotele, e che i Greci non aveifer potuto erra- 
re con trasgredirli , han voluto gl’interpreti acco- 
modar la pratica alla teorica , e guaftar le Tragedie 
per renderle pià conformi alle ideate regole di quel 
filoSoSo . Quindi dal leggerfi tanto raccomandata da 
Arifiotele l’ unità del tempo , della favola , e del 
loogOfhan creduto, che gli antichi non avefiero mu- 
tazioni di Scene , e che avefiero la Scena fifia così 
nelle comedie , come nelle tragedie , opinione fal- 
lìllìma , che ha rendati Jnetti e ridicoli gli antichi 
drammi de' Greci , e Sul pretefio di Serbare una ve- 
rifimilitudine , fi ^ fatto , che s’ incontrafiero mille 
inverifimilitudini puerili . Se la Scena ftabile nella 
FeJrM di Euripide, come fi crede , è la pubblica 
piazza , ne fiegue , che Fedra confida i Suoi amori 
per lo figliaftro Ippolito nella pubblica piazza alle 
donne di Trezene . Se neirE/e/tri» di Sofocle la Sce- 
na fiabile fi penSa efiere l’atrio della Reggia di Egi- 
fio , ne fiegue , che Elettra Sceglie un luogo nien- 
te Solitario per trattar con Pilade , e con Orefie 
la congiura contro del Re. Peggio. Se tocchiamo Je 
tragedie de’ Latini : nella Medea di Seneca fi ritro- 
verà Medea in mezzo ad una piazza cantando una 
lunga magica invocazione, e preparar gl’ incantefimì, 
per avvelenar la Keal famiglia di Creonte ; cofe , che 
fi Soglion fare fra le -tenebre , e la Solitudine di luo- 
ghi- inaccefiìbili , e più rimoti. 

Ma quefto è un precetto , che nè Arifiotele fi 
Sognò mai di dare , nè mai i drammatici di ofierva- 
re, dovendoli intendere di quell'unità di luogo, che 
non faccia lo Spettatore Saltar da Atene in Roma , 

non 
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non già che fingendo il poeta la fcena in Atene 
non poiTa condurre lo fpettatore per tutte le parti 
della città, per cui ci é bifogno. Eppur quella diiu* 
nione di luoghi rinioti s'era introdctra ancora ne* 
teatri antichi , per cui da’ favi giullamente a’incul* 
cava quella unità , e ne può efiere una prova 1 ' Er- 
£oit in Età di Seneca, di cui il primo atto li fìnge in 
Eubea, e gli altri quattro atti in Trachine: ciorchè 
farà cofa mal fatta , ma li è pur fatta da Seneca a 
difpetto di Arinotele , e di Orazio -y e noi narriamo 
Ja lloria , inquanto giova a capire gli antichi dram- 
mi , non facciamo la difefa de’ loro autori. Del rello 
le mutazioni regolari di fcena nel luogo fielTo erano 
frequentiifime , e fenza ammetterle non --lì polTono 
mai ben capire quei drammi , e non so come non 
li lìen ricreduti i critici fe non altro dalla lettura 
delle Rane di Ariftofane ; ove fon troppo fenUbili i 
cambiamenti di fcena nella fcefa di Bacco all’ Infer- 
no , e ne’ Campi Elifi ■ 

. XI. Si è creduto ancora , che le Greche tragedie 
foffero di cinque atti invariabilmente, perchè Orazio 
fcriffe in tuono decilìvo: ^ 

Neve minor quinto , neu {it produSìor aHtt 
Fabula y qua vult fpeSlariy Cf [pedata reponi ‘y ' ■ 
ed han perciò divife le tragedie di Euripide tutte 
in cinque atti, quando ve ne fono di cinque, di Tei, 
di quattro, di tre , ciocché per altro fofpectò Giulio 
Scaligero nel /. i. r. 9. della Poet. Chori quoque re~ 
iiontm fi animadvertas , faeile d^rehendas non in 
quìnquty ut nunc, aSut y divifas effe fabulas , O'c. Il 
configlio di Orazio non riguardava la poefìa , la qua- 
le era Tempre la ftelTa , o che fi divideife in cinque, 
o in tre atti, ma riguardava una condotta di teatro 
in ordine a’ balli , che fi volevano in fine d’ ogni 
atro, e come la mifura della tragedia dipendea dalla 
durata de’ balli, egli avverte il poeta, che un dram- 
ma , che vuole incontrare , bifogna , che non fa 
meno di cinque atti, perchè il popolo non redi de- 
fraudato de’ cinque , o almen quattro balli ; nè fu 
piò , affinchè il dramma 0 non s'abbia a foverchia- 
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m«nte allungare » e non s’abbia a froppo fcorciare « 
e fervir d* intermezzo a’ balli . Quindi ficconfe oue* 
fio gufto intorno a‘ balli non fu Tempre uguale « 
così fecondo la condizion de* tempi fu ben variabile 

S uefto precetto » che riguardava 1* efterior difciplina 
el teatro > Così , eflendofi conofciuto da molti inter* 
preti, che la Cantica era un’azion drammatica, han 
volute ritrovare in efTa i cinque atti delle greche 
tragedie , e 'comedie , per cui il fono guailate tutte 
le pili belle interpretazioni . Si è confufo l'ordine^» 
e dz Cornelio a Lapide , e da Monfignor Ercolani» 
c da altri fi è talmente cambiata l’orditura della 
tela d’ un tal contponimento drammatico , che non 
vi fi riconofce pih la Cantica di Salomone , L'efGet 
Un dramma non che fia un dramma alla Greca » 
giacchi il guilo delle nazioni è diverfifiimo , e le 
tegole degli ornamenti efteriori non dipendono dalle 
intrinfeche idee del vero , e del bello , che fono a 
tutti comuni . 

XII. Quelle ed altre rifieilìoni, che poflbno farli» 
ci afficurano , che le Greche tragedie non fì fieno 
nè ben intefe , né ben divrfe finora ; e di quanti 
aiuti abhian bifogno , per fenderli adattabili al no> 
ilro gullo . Ma cofa mai finalmente erano quelle 
tragedie ,. voi mi direte , per cui il mondo tutto 
incantato correva a’ teatri di Atene ? Ecco vene llo- 
ricamente fecondo il mio fillema un’ idea . Lafciamo 
i principi ofcuri » e il teatro portatile di Tefpi » 
quando ibrto nome di tragedia s^intendea tutt’ altro 
di quel , che poi s’ intefe . La tragedia prima di 
Efchilo era una fefla dì ballo /erio ^ animato dal cantò 
relativo al ballo mede fimo ^ t perciò era compollo dal 
foto coro, che divifo in firofe^ antiftrofe, ed epodo» 
Corrifpondeva in follanza ad una ballata del Bocciac- 
cio. Quello coro , che recitava cantando una canzo- 
ne lirica , e facea ballando Una contraddanza , rap- 
prefentava più co’ movimenti, che colle parole qual? 
che azione facra, acciò l’intervento della Deità ren- 
delfe più magnifico lo fpettacolo , e più verifimili 
quei movimenti inufitati di trafporto , parendo che 
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r Domo nel fao l^ato naturale femt un etiro lupefi»* 
re , che l’accenda , e lo trafporti , efprinrta i funi 
fenlì con parole, non cantando, e ballando. 

Quello fpettacolo aiutato da fontuofe decorazioni t 
e da grata ntufìca traeva il popolo a gran folla a quel 
luogo , che fi chiftn?) leatr» , cici lur^o da vtdere « 
non arrcatericn ^ cioè luogo da afroltart y cotne oflerv» 
Giulio Scaligero c. 21. /. i. dtlla Poetica y perchè la 
feda era più indirizzata a Contentar gli occhi , chi 
gli orecchi. 

Efchilo fu tra’ primi y che al coro aggiun^ due * 
e poi tre , e fino a quattro perfcmapgi, che fuor del 
ballo decb.malfero qualche fcena tragica intereffante » 
interrompendo così la continuata danta , e rendendo 
quella più regolare , e corrifpondente al foggettO 
poetico , che da quei perfonaggi fi rapprefentava i 
Cosi ridotte e perfe? ionate le tragedie di Efchilè 
fon firrili alle opere del Quinault , e il fno piatto è 
lavorato su di Efchilo , in manicrathè le tragedie 
di Efchilo ben tradotte corrifponderebbero all’ operi 
in mufica de’ Francefi . Nel Prometeo tutto ocCupt 
il coro di Ninfe Ocetmitidi : Prtimetee è il lOimO 
cantante, e le altre parti di rinfbrto fono Vufcano'tt 
Oceano y lo y Mercurio , la Ferita, e la Violenic.a. Quefié 

S rofopopeie ben dimtflrano , che fia piuttoflo una 
anza animata dall’ intervento di quelli gen) mali » 
0 buoni) che una vera azione drammatica . 

Nelle Perfiar.e gli attori fctio jìtoffa , ierse , è 
1 ’ Ombra dì Dario : quelli tre cetnpongono il dratmnà 
con qualche fcena (T un Corriere , che fopraggiunge k 
portar le funefle notizie , e a dar moto al coro , t 
élla danza luttudfa . NeHe Eumenidl il coro delle Furie 
era ir principale , e il ballo da effe fi componea : gU 
ittofi, che declamavano , efatio Phhty apollo , Mi» 
rterva. Or e fi e , e V Ombra di Clitenne/ìra . 

"Da ciò chiaramente fi feorge , che le tràgedid dì 
Efchilo non fono altro , che fejìe teatrali di bailo 
feria, che vien preparato da certe patetiche detlamazteh 
ni di Eroi, 0 at Numi , che coti eccellente poefia , ed 
eccellente mufica repptefentano qualche favola femplice, 
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» poco intrìgita y ma piena d' affetti . L ’ Orfeo ^ ' clib 
ha avuta la feliciffima forte di effer pollo dal Gluk 
in una ttiufica , che dovrebbe fervir di fcuola , e di 
inodelig a, tutti i tnaeflri di cappella, è un eretnpio 
i dp lUdGreca tragedia de* tempi di Efchilo. 

««^abilita C9$ì la magnificenza dello fpettacolo pensò 
émocle , ed Euripide di non feraurfi folamente a 
contentar gli occhi colla danza , e colle decorazioni, 
t l’orecchio colla grata mufìca adattata ad un’ a£fet* 
tuofa tragica declamazione , ma a dar pabolo ancora 
alla mente , ed alla fantaGa , con fare un poco piò 
giuocar la poefìa Gn allora quafi ferva della danza , 
del canto , e accrefcere il dialogo , render piò 
completi i nodi , per poterG fcioglier con maggior 
piacere , e per cbnfeguenza abbreviare un poco i 
coti , e il ballo compagno , cercando per auanto 
poteano di far, che i balli e il coro ferviG'ero d inter> 
mezzo agli attori principali, e non già gli attori d’in- 
termezzo a' ballerini . Ecco cambiata così l'idea , e 
la prima iflituzione dello fpettacolo , vale a dire 
da ballo animato di muftca , e di poejta , pafsò a poefi* 
accompagnata da hallo con muftca « 

In (juefti due fcrittori è facile incontrare più d'uni 
tragedia, che per la condotta, per la fcena , per Io 
dialogo, e per l'intreccio dell’argomento è GmilifTi- 
ma alle noGre più compiute e regolate tragedie , a 
liferba de’ cori fptGTo fuori deH'argomento , e intra- 
mefTì con noia pmttoflo di chi legge . Ma un de* 
motivi, per cui non G fon capite le antiche tragedie, 
G è il non ben diflinguerG , che cofa foGe il coro,, 
fluale il fuo officio, e le fue parti. 

, XIII. Convengon tutti ( anche coloro, che feioc- 
eamente G perfuadono , che le tragedie non G can- 
taffero ) che i cori G cantavano, e che anzi per ap-' 
pagar il pòpolo, che voleva un trattenimento di muG« 
ca , G contentavano i poeti di differir in fìne dell’at* 
to quel trattenimento fpeffo inverifìmile , per falva- 
re almeno la veriGmilitudine de' loro attori. Ouefta 
idea, die generalmente G ha de' cori , o è falla, o 
confufa. Vi eran due forti di cori: l’uno io lo chia- 
mò' 
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mo caro ballante y l'altro coro recitante: il priino con- 
teneva un intermezzo , ed era rapprefentato dalla 
compagnia de' ballerini , che faceva una contraddanza 
fra un attOt e l’altro. Tanto è dunque coro in que- 
fto lenfo , quanto ballo , o pure la compagnia , che 
balla . Ma come ordinariamente i gran balli erano 
accompagnati dalla poeda , che contemporaneamente 
fi cantava, qual è' il bel coro dell’ Olimpiade del 
Metadafio , O care Jelve , o cara felice libertà , e 
quello dell’Achille in Sciro, 0 fonte de' diletti y così 
i poeti (lelfi componevano un'ode, i cui ritmi poe« 
tici fervivano a regolar le cadenze de’ balli ■ Queft] 
ode non avea che far coi dramma , onde chi oggi 
la legge non bifogna , che la legga , come un’ efcla- 
mazione degli attori fteffi dell’opera , ma come ua 
componimento diverfo , che per un intermezzo fi 
cantava , e ballava da una compagnia di mufici , e 
ballerini. Si figuri dunque il lettore che quelli cori 
non abbian che fare col dramma , e gli confideri 
per un’ ode polla in quell’ intervallo per follevar 
l’animo, e così non fi tedierà di tal lettura, {a) 

Ma ecco dove giunfe la delicatezza del gufto Gre- 
co , e la faviezza de’ poeti , che regolavano il teatro. 
Vedean pur cofioro,che la danza era unacofa diver- 
lìfiìma dalla tragedia, ma ch'era uno fpettacolo, che 
trattenea con maggior piacere il popolo in quei gran 
teatri, che non la poetica declamazione, che fi gufta 
piutrofio ne’ piccioli teatri rifiretti , nè avean lo 
fpirito di sbandir quello fpettacolo , ch'era giunto 
all’ ultima perfezione prefib di loro. Vollero dunque, 
che quella danza fervifiie , quanto fi potefie , alla 

tra- 


^ NOTA dell’ autore . 

(a) I nofirì antichi Italiani avendo fatte le lor 
tragedie non pib per la mufica , v’ introdufiero inu- 
tilmente i cori ad imitazione de’ Greci, quali i cori 
nel fin dell’atto fodero parte della tragedia , anche 
quando non ci è nè mufica , nè ballo , ed han così 
accrefeiuta la no;a de’ lettori. 
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tragedia , e che gli argomenti de’ balli fi tratterò 
dalle vifcere del dramma medefimo , e fi regolafiero 
da’ poeti, non fi lafciafiero alla libertà capricciofa de’ 
ballerini . Quindi fu, che in fine d’ ogni atto, coglien- 
do il tempo, e i'occafione , la compagnia de’ balle- 
rini cantava danzando un' ode adattata al foggetto , 
ali cui fi trattava , e come i lor teatri erano le fcuo-' 
le della morale , per lo più il coro andava moraliz- 
zando su’ fatti della tragedia, or difendendo un’azio- 
ne , or biafimandone un' altra , or lodando la virtù 
attori, or detefiando i lor vizi > or pregando 
I Numi ; le quali parti f«n defcritce minutamente 
da Orazio nell’^rfr Poetica v. 195. 

^iioris partes cborus^ offici limane virile 
, Jiefendat : neu ouid medios intercìnat aSluSy 
Qjéod non propofito conducati & hareat apte. 

Jlie bonit faveatgue , Ù" concilietur amicit , 

Et regat iratos , & emet peccare timentes . 

- lUe depes laudet menfe brevi t y ille fatubrem 
Juftitiam, legefgaey & apertis olia portisy 
Jlle te^at coment ffa y Deojftie precetur y O* ortty 
Ut redtat mi ferir , abeat fortuna fuperbir . 

Si facean talvolta de' balli fuori del propofito , 
come c^gi fi fauno : cofa , che mofie Orazio a ftabi- 
lir quefio precetto j ma per lo più da’ buoni poeti 
Greci ( quaudo almeno i balli eran regolati da loro ) 
i cori , che davan materia al ballo , fi facean , per 

3 uanto fi potea , corrifpondenti all’ argomento del 
ramma , e vi fi ofiiervano tutti quegli infegnamentt 
di morale *,cbe giovano a riformare il coftume , a 
cui eran diretti gli fpettacpli , come a luogo ho 
dimofirato nella difiercazione della Filofofia della Mu^ 
fica . 

XIV^. L’altra forte di coro era il con recitante y 
che fcioccamente fi è confufo col coro ballante. Que- 
llo non era già un vero coro in quel fenfo , che 
ordinariamen;e fi prende quella voce , cioè un’ u- 
nione di gente . Qiella era una perfona ianoming- 
ta y che (1 lardava all’ arbitrio del maeftro dì cap-' 
pelia di farla efeguire., 0 da uqo • o da due , 

0 da 
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o di pili t fiecotne la mufica richiedelTe . (a) Sotto 
nome di coro fi cotnprendean dal Poeta tutte quel* 
le perfone , che non erano iotere 0 anti nel dramma , 
ma fervivano di rinforzo , e di aiuto agli Eroi prin- 
cipali del dramma. Un Re, una Regina, uq Eroe fi 
ritrova rade volte nello fiato di efief fole: il coro , 
che parla con coftoro , rapprefenta quelle perfone , che 
verifimilmente poteaoo fiar loro allato io quei tali 
luoghi , in quelle tali circofianze . Quefie perfone fi 
cambiavano fecondo il bifogno da' direttori dello fpet- 
tacolo , e fi facean parlare , e cantare dal Maefiro 
in quel numero , che a lui fembrava opportuno , e 
talora folto il nome di coro era un folo perfonag* 
gio , altrimenti ne' dialoghi fpeoialmente di recitativo 
continuato nelle feene farebbe fiata una coufufione il 
Tempre cantar tutti . Intanto il poeta , quando dalle 
circofianze particolari non veniva cofiretto a dar 
nome ad un perfonaggio diftinto , lo chiamava coro , 
e poi forfè ne’ particolari luoghi , ove s’ introducea , 
ci eran le note, che additavano cofa fofie. 

Quindi vi celierà la maraviglia , che quello coro 
s’incontri nelle Greche tragedie inverifiroilmente fin 
negli angoli della cafa, quali fofie corfo a dar riparo 
a qualche incendio improvifo . Quel coro , che reci- 
ta cogli attori , non è il eero di popolo , di prigionieri, 
di donne , te% che rapprefenta il ballo ^ fovente non 
è altro , che un confidente , che due cameriere , 
due compagni , un fervo , una guardia , che ao 

com- 


ItOTA dell’editore, ^ 

(a) Il Signor Yriarte nella fua verfion Cafiigliana 
dell’Arte Poetica di Orazio , eh’ egli fieffo adorna 
di dotte note , crede , che niuno abbia illufirata me* 

f ^lio del nofiro autore in quella dilfertazione tutto 
' argomento del coro Greco . Il gran Metafiafio, quan* 
do lefie appunto quella dilfertazione, refiò forpre fo , 
c fece al foo Ellratto della Poetica di Arifiotele la 
giunta, che fi legge nel cnp.XlL in tellimonio del 
vero : Vedi il tomo antecedeate p»g> 20 z. 
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•compagna l’Eroe, o l’Eroina del dramma*. 

• Quella diftinzione , che non fi è fatta dagli inter- 
preti , è nccelfarifiima per ben tradurre le Greche 
tragedie, per dar? a quello coro un carattere, e uno 
ftilc diverfilfuno da quell’ altro . Ed è tanto piii dif- 
ficile a farfi , quanto non Tempre li verifica , poiché 
talvolta quello ftelfo coro, che ferviva d’intermezzo 
di ballo , quando la fcena il foffre , s'unifce , per 
recirare nell’atto, che fiegue immediatamente, e cib 
per lo più avviene , quando al poeta fia riufcito di 
fare un ballo , che nafte veramente dal feno della 
tragedia , nel qual cafo piuttodo può dirli , che del 
coro recitante fi fia ferviro il poeta anche per bal- 
lare , che del coro ballante , per recitare . 

Quanto poi aH’efecuzione pratica di tali cori , io 
non credo , che lempre gli fteifi ballanti foffero in 
grado di cantar contemporaneamente quelle lunghe 
canzoni , mi forfè le perfone , che componevano il 
eot-o recitante , cantavano mifchiate a’ ballerini quel- 
le odi, come oggi fi fa in qualche occafione , poten- 
do quilche ftrofetta cantarla anche chi ballava , quan- 
do era perito ugualmente del canto . Ma quello era 
un meccanifmo del direttore dell’opera, c del mae- 
liro di mufìca)ii ^uale avea (juindiciyO venti cantanti 
a Tua difpofizione , de’ quali fteglieva or uno, or 
quattro , or tutti , per fare nelle ftene un duetto , 
un terzetto, un quartetto , o un ripieno unitamente 
cogli attori principali del dramma . Così abbiamo 
olfervato nell’ argomento del Salmo CXVII. die le 
prime quattro ftrofe ora fi dicono da tutto il coro 
ora da uno del coro. * 

, «IcHa tragedia antica. 

Io Itenb alfermiamo deH’antica commedia, che altro 
non era , che una fella di ò:,llo grottefeo animato da 
una , t da una porfia corrifpondente , e poi 

da Arili nane ridotta a maggior perfezione, come 
da Sofoc e, ed Euripide la tragedia , con una poefia 
pia regolare , con caratteri più precifi, con nodi più' 
intereffanti Non potè però Arillofane lafciar Io fpet- 
tacolo , eh era il fine principale j ed a procurarlo 

foa- 
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fontuoro, come farebbe riufcito troppo unifornie, fé 
fi fofle mantenuto Tempre riftretto fra le perfone vi- 
li, non ebbe difficoltà di mifchiarvi perfone d’ogni 
carattere , e fino Eroi , e Numi, fe bene ne traeife 
Tempre da cofioro anche il rifo . A quella forte di 
commedie fono fimililfime le nollre per mufica, nel- 
le quali i faccentu^zi vorrebbero ritrovar la condot- 
ta di Terenzio , quando le commedie di Terenzio 
fono diverfiflime, come apprelTo diremo • Si parago- 
nino a quelle di Arillofane , e fi ritroveranno lavo- 
rate Tulio fteifo modello, e quello mKlo di /trio buf- 
fo nelle perfone di qualità riefce così graziofu fpe- 
cialmente nelle fcene nella nollra lingua Napoleta- 
na , che ci s'incontrano pezzi tal volta degni di 
Arifiofane, e del teatro di Atene: e fe poi il tutto 
non corrifponde , non è difetto di tal genere di poe- 
fia , ma de’|^eti,che non fon certamente tanti Ari- 
(lofani , fpecialmente che quella forte di poelìa è fra 
noi avvilita , e ordinariamente Ha fra le mani di 
gente imperita , a riferba di qualcheduno. 

Ora le commedie di Arillofane liccome contene- 
vano uno fpettacolo affai brillante, così contenevano 
una fatira crudelilfima contra le perfone pià reputa- 
te , fpecialmente che la Greca libertà fo6Feriva , che 
fui teatro fi facelfero comparir le perfone vere e 
viventi , per metterli in ridicolo , come avven- 
ne di Socrate , di Euripide maledettamente trat- 
tati in quelle commedie'. Si tollerò la cofa fin- 
ché non u llefe la cenfura fino al governo \ il fo- 
verchio abufo della fatiriea libertà fece vietar la co-m- 
media. 

XVI. ^ffato dunque quello fpettacolo , le com- 
medie di Arillofane non fervivano più per lo tea- 
tro, e trattenevano folamentè i lettori fui tavolino. 
Spogliate^ quelle commedie di qnel fine , per cui 
erano ferine , e lette folamente e meditate per ap- 
pagar la mente', e l’ ingegno , rifeuotevano minori 
applaufi da’ lettori, e dagli fpettatori, che avrebbero 
voluto nna certa maggiore uniformità di caratteri , 
certa maggior polizia , e convenienza di parti , e 
Tm, XIV, c tut 
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torta qoelU minuta efattezza , che può appagar H 
naufeante gufto d’un 6lofof*^: cofe talvolta trafcura» 
te da un grand’ ingegno originale e fecondo , come 
Ariifofane , il quale fì lafciava trafportare dal fuo 
diro, e dalla Tua feracifTima invenzione, per cui le 
fue commedie fono , e faranno ( oltre l’ inarrivabile 
eleganza dello ftile ) i piò belìi fpettacoli e gran* 
diuli 1 che fì fieno mai veduti . 

XVII. Sì cercò quindi d’introdurre di nuovo la 
commedia moderata e parca , e fu tollerata col pat> 
to di fceglicrfi argomenti fìnti , e non veri . Quefta 
feconda commedia , che fi è chianiara da’ Greci la 
commtdia nuova , ficcarne fuccedeva a quella già prò» 
ferina c bandita, fi procenrò di renderfi dinerenrif- 
fima da quella , e ficcome fu piuteofto folla prima 
un divertimento privato , che un pubblico fpettaco> 
lo , non conteneva altro , che perfone di privato ca- 
rattere, che non potevano ingerirli negli affari poli> 
tici , i lor coftumi aver relazioue a quei de' ma< 
gi'Irari , o della nobiltà , fenza balli , fenza coro , 
e fenza mufica , o forfè con poca , quanto bada ad 
animare un continuato recitativo . Quefta nuova 
commedia nata da principi ofeuri, fiorame non ave* 
va uniti altri allettamenti per tirare il popolo , do- 
vette effer tutta fondata fulla buona e regolata poe- 
fia , e Menandro la ridufte all' ultima perfezione , fa- 
cendo giuocare le paftioni , e ì caratteri mirabilmen- 
te . Tutti ì Greci fìlofofi ammirarono le commedie 
di Menandro, come modelli perfettilfimi di comme- 
die , e Plutarco nell’atto d' innalzarlo alle ftelle , fi 
fcagiia ìngiuftamente contro di Ariftofane « ne’ cui 
gran quadri va con aria più di pedante , che di filo- 
ìbfo cercando l’ efattezza) che ritrova nelle miniatu- 
re di Menandro , 

Piacque quefta nuova commedia Greca a’ Latini « 
fpecialmente eh' elfi fecero troppo tardi qualche pro- 
grelfo nella mufica, e le commedie di Terenzio fon 
lavorate a quel tomo , come ancora quelle di Plau- 
to, fe ben coftui, che area ingegno affai più grande 
di Terenzio « fìa efeiu) nlora da quei cancelli , ed 

abbia 


Digitized by Google 



XXXV 

abbia alla nuova comtnedia mifchiata qualche inven* 
zion dell' antica . Ma per quanto abbia avuto felici 
aumenti quefta commeiiia nella regolarità , e conve- 
nienza delle pani , ella è però urtata in un altra 
male , di cui era priva l’antica, cioè nell’ uniformi- 
tà de’ caratteri fino a feccarci con un invariabile pa- 
rafilo , col fervo ftaliro , colle meutrici , ec. di che 
eran piene ancora le nofire cominedie Italiane , e 
quelle delle altre Nazioni . Si fcoCfe il giugo final- 
mente , e i Francefi ficconae fono fiati efattifii- 
mi imitatori di Terenzio in quanto al dialogo, alla 
polizii,e alla convenienza delie parti, così in quan- 
to alla fcelta degli argomenti , ed all' invenzione fono 
andati feguendo le tracce della commedia antica di 
Arifiofane , e forfè un poco più oltre , in maniera , 
che fra la tragedia , e la commedia fembra , che ci 
abbian dato un’altra fpecie , eh’ è meno delia trage- 
dia , e più della commedia , cotn’è per altro il CV- 
ttope di Euripide. 1 nofiri Italiani han facto lo fief- 
fo , e vedendo , che quefio era un trattenimento 
non più diretto ad appagar l' orecchio con la inufi- 
ca, ma ad appagar l’ ingegno, e la mente, hm ban- 
dirò per lo più il verfo , e ci han date beliifiime 
commedie in prosa , giacché pare , che il popolo al 
verfo voglia unita la mufica. 

XVIII. Ora quella efattezza, che nella commedia 
nuova di Menandro, e poi in quella di Terenzio fi 
vede olTervata , Arifiotele , ed Orazio cercavano a 
poco a poco d’ introdurre aocora nella tragedia , la 
quale dnpo Sofocle , ed Euripide non ebbe altra ri- 
forma. Ma refiarono inutili i lor defider;, poiché il 
ballo, la mufica , lo fpettacolo volevano occupare il 
Principal luogo , e la poefia era poco confiderata . 
Quindi Orazio fi lagna , che s' andava al teatro non 
per fentir la tragedia , ma per veder l’attacco della 
cavalleria, e della fanteria, un combattimento nava- 
le , un trionfo con feguito di leoni , di pantere , e 
di elefanti , mentre gli attori recitavano in vano i 
lor verfi con inutile declamazione: che tavoita $' ap- 
plaudiva ad un peifonaggio ncU’ufcire ia teatro pri- 
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nia che proferì(Te parola , fot perchè aveva ua bell' 
a biro, c ricco, (a) 

Quello hlofofìco trattenimento fpogliato da tutto 
ciò , che ferve per abbagliare gli occhi del popolo , 
che defidcrava Oraiio , 1’ han felicemente ritrovato i 
Fra lice f) , f,a tragedia de’ Francefi non è la tragedia 
de'Greci: qoeflo è un crror popolare il pih feiocco » 
che (orre anche per le bocche talora di gente nien» 
te Ignorante . Non ci è fcrittore , che parli della 
mancanza de' poeti tragici Italiani , che non dica , 
che r Iralia fi dee fvegliare a far riforgere il Greco 
teatro . I Greci non ebber mai altro teatro tragico, 
che il lirico con mufioa , e quello l'abbiamo forfè 
dal canto de’ poeti affai migliore de’ Greci , come di» 
remo . Quella , che noi chiamiamo tragedia , è un* 

inven* 


(a) Verum eifuitit quoqtu )am mij^rsvh ab aure volu^as 
Omnts ad incertos pculos ^ & gaudia vana, 
pjiatuor , aut plures aulao premuntur in borat , 
Dum fugìunt equhum $urma ypeditumqu» caterva 
Max trahitur manibus regum ftrtuna retorth ^ • 

E(feda feftinant y pilenta y petorritay navet x 
Cjptivum portatur ebur y eaptiva Corinthus , 

Si foret in terrà , rideiet Democritus , feu 
Dìverfum confufa genut panthera cametoy 
Sive elephat albus vuigi eonverleret ora ^ 

SpeHaret poputum ludir attentiut ipfity 
Ut fibi prabentem mimo fpeSacula ptura . 

Scriptores autem narrare putaret afelio 
Fabell am fardo : nam qua pervincere voeet 
Evaluere fonum , referunt quem no/ira theatra ? 
Ga'ganum mugire puttt nemuiyuut mare Tufeunt 
Tanto cum flrepiru ludi fpefiantury & artes y 
Divttiaque peregrina y quibut oblitut aSlor , 

OjfHot Jìetit in feenoy roncurrit dextera lava. ■ 
DIxit alh»c aliquid?nìl fané. Quid placet ergoi 
Lana Tqrentino violar imitata veneno . 

Horar. Epill. lib. Il.ep. I. v< i8S> 
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inrenzione deVuod^rni iqnotn del fotfo Stili ahticlii» 
1 noftri primi Italiani fono flati infelici nelle tratie- 
die : cfli vollero lavorarle all’ ufo de’ Greci , lenza 
faper, che foflero le Greche tragedie , e credettero, 
che tutto il Grecifmo confiftefle in metter dojro un 
atto una lunga canzone Petrarchefea , che eflì (hia- 
marono coro , fenza faper che dinotalTe quel cero , 
e qual ufo fc ne faceffe . I Francefi tolfero i cori , 
e tutto ciò , che ferviva fui teatro Greco alla muf- 
ca, e lavorarono le lor tragedie fui modello delle 
commedie nuove , in maniera che in vano fi va pa- 
ragonandó una tragedia di Cornelio « di Racine , di 
Voltaire a quelle di Sofocle*, é di Euripide : la te- 
Àura . il dialogo , la condotta è ben differente : le 
tragedie Fraflcefi poflbn defi nitfi , drammi di Mman- 
dro , e di Terenzio , che centen^on fofig^ttti , ed argi- 
tnentt tragici * non comici , quando quelli contenean 
Soggetti , ed argomenti comici , e baffi . Quindi le 
tragedie de’ Francefi fi ritroveranno fi'mpre in tutte 
le lor parti affai piò perfette di quelle di Sofocle , 
e di Euripide , perchè fatte unicamente per conten- 
tar l’ ingegno , e pafeer l’animo con poco riguardo 
agli orecchi, e pochiffimo agli occhi. 

XIX. Q,ucfte nuove tragedie Francefi debbono la 
lor origine alla mancanza delia mufica ne’fecoli bar- 
bari ; la muGca , e la poefia furono indivifibili pref- 
fo gli antichi Orientali, Greci, e Latiai - La poefia 
delle lingue viventi per lo più nacque in tempo , 
che o non ci era , o ci erà cattiviflim mufica . Si 
confiderò dunque^ come una cofa a pArte, in manie- 
fa enei fjuatido la mufied poi fi comi-.'.ciò a Coltiva- 
re y non fi ritrovaron còmodi i poeti con quei me- 
tri, e con quel parlar poetico, inventato in un tem- 
po, che non fi pehfava alla mufica, e dovettero qua- 
li formar un altro linguaggio, ed un altro genere di 
poefia . <^nefla difunione di mufica bi cagionato in- 
finiti mali alla poefia , ma è (lata però ragione d’in- 
ventarfi quella nuòva tragedia, in cui il poeta fciol- 
to da quei difficiliffìttli ràpporti,ha potuto con mag- 
gior efatre/za , e ftlofoSa ri Iurte, ad uno flato ùi 
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pffferìone, in vano defiderata ne’ poeti tragici da Art- 
flofele, e da Orazio, quefla forte di dramma. 

Or ouefta nuova tragedia (ìccome fece grandiffimi 
prngfeflì in Francia , ore troppo tardi è giunto il 
gufio della mufica,così pochiftìmi ne fece in Italia, 
ove il guflo della mufica già crefcèndo richiamava il 
popolo al fadofoied incantatore fpettacolo degli an- 
tichi Greci . Cominciarono dunque a produrre qual- 
che mflodTiimmay com’ cflì diceano, vantandoli ognu- 
no d’aver introdotta una dilettevole novità , e te- 
mendo di chiamar quei componimenti commedie , o 
Tragedie, perchè non fapeano , che le antiche trage- 
die, e commedie de'Greci erano unicamente in mu- 
fica . Fu dunque quello un riforgimento del teatro 
antico, di cui fi dee la gloria a Leone X., come che 
prima di lui fi ritrovino efemp; di qualche cantata • 

Rozzi furono quei principi, e per lafciar Y ^rìan- 
n* del Rinuccini , e .tante altre cofe di quell' età , 
che altri han raccolte , balla legger Y Orfeo del Po- 
Jiziaoo . Quell’uomo grande compofe nel 1480. la 
favola di Orfeo per muUca : forfe fe aveflimo qual- 
che coro tragico prima de’ tempi di Tefpi , farebbe 
limile a quefta favola di Poliziano . Non ci è azio- 
ne, non ci è dialogo : ognuno canta la fua ottava , 
i fuoi terzetti ; e fe il poeta con continui avverti- 
menti non dicelTe quel di’ ei volea , che facelTero 
gli attori., niente lì rileverebbe del lor difcorfo . £' 
degno di avvertirli , che quando poi Orfeo canta , 
ben vedeva il poeta , che quello canto doveva elTer 
diverfo dal folito canto di tutta la favola , per di- 
llingucrfì che cantava , vale a dire , che rantandofi 
runa la favola in un recitativo, quando Orfeo fi fin- 
fich cantare , dovea cantare un’aria in uno Aretto 
lirico metro. Ma dove eran queft’awe, dove quefti 
metri lirici per mufica , quando non avevano altra 
lirica, che le canzoni Petrar hefche ? Poliziano dun- 
que pensò di far rarrare ad Orfeo un’ode Saffica La- 
tina; e quel eh’ è bello, Orfeo ci tramifehia in qucl- 
Fode le lodi del Cardinal Mantuano, o fia di Fran- 
etico Gonzaga . Così li penfava anche da uomini 
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gràiu]i flelta puerizia del teatro lirico < 

XX. Crefeiuto a poco a poco il gudo della muli* 
ca nella corte de* Principi « vollero coloro ingrandi- 
re io fpettacolo ad ufo di Atene • Non avvezzo il 
popolo all’ inverifìmiiitudine di recitar cantando , G 
pensò piuttoGo ad una fefla di ballo* in cui s’intro- 
ducelTero Numi , e Genj , che danzando cantafTero 
alcuni cori , fìgurandoG il popolo , che il linguaggio 
de’ Numi emendo diverlb poteva eifere accompagnato 
da mufìca . Uno fpettacolo grandiofiffimo di tal ge- 
nere fu dato in Mantova nel tdo8. nelle nozze del 
Principe Francefeo Gonzaga con Marghe^ia di Sa- 
voia : e della deferizione di elTo * e de' ^i * e di 
tutto ciò» ch’i^poefia, ne fu autore il Chiabrera. 

• Chi legge quella deferizione * refterà forprefo in 
vedere qual progrelTo abbia fatto così rapidamente 
nelle corti d’ Italia quello fpettacolo » e confedera , 
che dopo- un fecolo e mezzo i teatri non foto non 
G fono per queGa parte migliorati , ma fono inhoi- 
tamente caduti » e che quella pompa , quel faGo » 
queir apparecchio , quella fontuoGtà , e magnificenza 
non G i veduta mai più ne’ Reali teatri nelle più 
liete occaGoni nè in Napoli « nè in Vienna * nè in 
Ifpagna,, nè in Francia e che. quanto fanno oggi gl’ 
imprelàri di decorazioni, di feene, d’ ilIutninaztoDÌ , 
di abiti , tatto -è un’ ombra a paragon di quel t che 
G fece in Mantova il i6o8. 

Continuò così lo fpettacolo, finché ApoGoIo Zeno 
gran filofofo, gran filologo, e gran poeta , cominciò 
a tentare di ridurre i' drammi per mufica a quella 
regolarità a cui avean ridotte i Francefi le lor tra- 
gedie. Difficiliflima inaprefa , che fgomentò gli G^Gi 
Greci , poiché la mufìca va cercando certe patetiche 
declamazioni, e poco cura tutto il reGo , che ferve 
Ooicataeote per l’ intreccio del dramma . .Pure felice- 
mente vi riufcl , e per lui vide 1* Italia , c la Ger- 
mania le più regolate tragedie , ch’ebber. U forte d’ 
etfer poGe in mufica da’pìù famofi macGri,, e di efe- 
gnirfi ne’ migliori teatri da’ primi cantanti di Europa. 
Ma ficcome il grande della tragedia fi coufervò da 
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Zeno maravìgliofaniente ) così gli mancò il decoro 
i'pecialmente nella fcelta de’ fentimenti , e della lo- 
cuzione , gli mandò quali Tempre una certa natura- 
lezza, una venuUà, e finalmente un orecchio armo- 
nico e mulìco tanto necelTario , Tpecialmente per la 
parte lirica del teatro , e per la fcelta , ed unione 
de’ metri, nelle quali cofe furono i Greci poeti tan- 
to felici, quanro infelici furono i Latini , ignorandofi 
ancora dopo tante liti di grammatici la divifion de’ 
verfi di Terenzio, e dì Plauto. 

XXI. Quella perfezione era riferbata al gran Pie- 
tro Metaltallo , avanti a coi fcomparifcono tutti i 
drammatici di qualunque nazione . Se , al dir di Cice- 
rone , appena ogni fecolo produce un gran poeta , 
dieci fecoli non ballano alla natura , per produrne 
uri altro di quello merito. 

Quello gran genio ha uniti in fe folo tutti quei 
preci , che divjfi ap^na ammiriamo in tanti nella 
flefta perfezione . Egli è grande , egli è tenero : i 
Tuoi penlìeri fon folidi , ma con venullà : la Tua lo- 
cuzione é chiarillìma , ma con gravità : la fcelta de’ 
metri, la difpolìzione, l’armonia incanta, e rapifce: 
le parole fervono a’ penlìeri , ma con tanta felicità , 
che fembra che i penlìeri fi fieno fcelti per ferviro 
alle parole . 

In tutte 4)uefie doti' però, lìccome è fuperiore 
IVletaflalìo a’nollri , ed a’ Latini, così non è (uperio- 
re a’Greci. Poiché l’eleganza Attica di Euripide, e 
di Sofocle, la forza dell’ efprefiione , la magnificenza 
dello llile , e la tenerezza , la felicità de’ metri, e 
r armonia è maraviglìofa in quei poeti , che avean 
per altro il vantaggio di una poefia, tanto più mae- 
floi'a e regolata , e piò corrifpondente alla mulìca , 
almeno in quanto al tempo , vantaggio ch’elTendo 
comune alla poelìa Latina , i poeti drammatici di 
Roma feppero cosi poco profittarne, che Orazio non 
fenza gran r^ione in piò luoghi fe ne lamenta. 

Quello , in cui ì Greci ancora fi dlftìnfero dagli 
altri poeti , lì fu il buon ufo della filofofìa ; i poeti 
fon fìlofofi : le lor tragedie fono continue fcuole di 
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morale , e perciò fono fiate immortali , ciocché non 
farà di tante altre nofire poeGe , che non contengo* 
no altro, che il vano Tuono delle parole, per fervi* 
re roefchinamente foie alla mufica . Ma in quefia 
virtò ficcome i Greci vincono tutti gli altri , cosi 
fono vinti dal Metaftalio , il quale fa della filofoGa 
miglior ufo de’ Greci, che Tempre ritennero un poco 
di fcolafiica declamazione, colpa forfè non tanto de* 
poeti, quanto degli fteffi èlofofi, giacché a’ tempi di 
Euripide , e di Sofocle già cominciavano i fofifmì « 
ed i contrafti dialettici ad occupar la filofoGa , onde 
introduifero ancor ne’ drammi quella maniera di Glo* 
fofare , che allor cominciava a regnare , ciocché piò 
infofiribilmente fi olferva nelle tragedie di Seneca , 
perché a’ Tuoi tempi era la Glofofia affai piò corrotta. 

Air incontro il Merafiafio infenfibilmente fa cader 
Je fentenzé , e le mafiìme nel difeorfo , e fra gli af- 
fetti d^li attori e praticamente adatta quel che 
detto in afiratto , farebbe fiato un poco anettato : 
ond’é che i Greci ifiruifeono la mente a conofeere 
il bene , e ’l male , e Metafiafio muove l’animo a 
farlo , o a fuggirlo . Nelle inimitabili feene di Ti- 
to , di TemijìocU , di Regolo , di Catone , la poli- 
tica , la morale, il diritto pubblico, il privato, l'e- 
rudizione nafeofta fotte un’apparente fetnplicità av- 
Tilifce e confonde chiunque avefie lo fpirito d’i- 
mitarlo . Il Voltaire efamina la /cena ftfia dell’ Atto 
111. nella Clemenza di T ito , e non può negare , che 
ci fieno pezzi ammirabili , che fuperano e il teatro 
Francefe , e il teatro Greco . Egli refta forprefo a 
quelle parole : 

Odimi f 0 Sefto. 

Siam foli : il tuo Sovrano 
TJon è prefente . jtpri il tuo eore a Tf/o, 
Confidati alP amico, lo ti prometto y 
Che .4uguflo no ’/ faptà , 

Ugualmente ammirabile crede , che fia tutto il 
monologo della /cena VII, 
t Deggio alla mia negletta 

Di/pretzata ritmtnza una Vendtttty 

Ven- 
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Vendetta*. Jth Titol e tu fatai capaci 
D' un s) baffo desìo , che rende eguali 
J' offefo ali'offenfor? Merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non coflì 
Pià che ’/ volerla . Il torre altru i la vita 
E' facoltà comune 

JÌl pià vii (iella terra ; il darla i fola 
De' Numi , e d* Regnanti . Eh viva...,lH vani. 
Parlan dunque le lepgi > Io lor cujkdt 
, Z' efeguifco così P Di Sefto amico 

Non sa Tito fcordarfi? yfn pur faputo 
Obliar id e^tr padri e Manlio^ e Bruto. 

Sieguanfì i grandi efempf . Ogni altro affetta 
D' amicizia ^ e pietà taccia per ora . 

Seflo è reoc Se/io mora, Eccoci alfine 
Sulle vie del rigore. Eccoci afperfi 
Di cittadino f angue \ e ^ incomincia 
Dal [angue di un amico . Or che dirama 
1 pcfitri di nei? Diran che in Tito 
Sì ftenrh le clemenza f 
Come in Siila ^ e in Àugufio 
Za crudeltà . Fer/e diran che troppo 
Rigido io fui: cb' eran difefe al reo 

I nitaliy e l'età: che un primo errore 
Punir non. fi dovea : che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio eultor, fe a rifanarlo in vino 
Molto pria non f udite chi Tito alfine 
Età l’ offef.Ty e che te proprie offeft 
Senza ingiuria del gìuflo^ 

Ben potevi obbUar , . . . Ma dunque io fecero 
Sì gran forza al mio cor ^ ni alme» ficuto 
Sarti y eh' altri mi apo'ovi ? Ah non fi lafct 

II [olito cammin . V va l' amico ^ 

Benché infedele: e (e accufarmi il mottda 
Vuol pur di qualch' e> rare ^ 

Mi acéufi di pietà , ron di rigore t 
XX II. Turra la tmQfHia è ugualmente pien» delU 
piu belle maffime mifchiatc « liccome vi ho detto » 
fra gli afietti in ntaniera che fen?ui pedanteria c'i- 

rtruì* 
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ftruifce inCeene , e ci commuove . Ofl'ej’vate nella 
fctna vili, del primo atto , ch'c per altro una A:ena 
epifodica , e non intrrefTante > con «quanta felicità 
mette in bocca di Tito la L. un. C. fi quit Impt- 
rat. tnaledixerit. 

Tir. Che mi rechi in quel foglio } 

Pub. l nomi et chiude 

De' rei y che ofar con temtrarj tctenii 
De' Ce/ari già [pentì 
La memoria oltraggiar. 

Tir. Barbati inthiefìa , 

Che agl! eflinti non giova , e fomminijlrq 

Mille jìrade alla frode 

D' infidiar gf innocenti • lo da quefl' ot» 

Ne abolì fio il eofìume ; e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delufa ^ 

Nelle pene de' rei cada chi actufa. 

Pub* Giuflizia è pur... 

Tù Se la giuflizia u/ajfe 

Di tutto il fuo rigor , farebbe presto 

Un deferto la tetra. Ove fi trova 

Chi una colpa non abbia o grande ^ o lieve.* 

Noi stefit efaminiam . Credimi ) è rarg 
Un giudice innocente 
Dell’errore che punifie. 

Pub. .Anno i castighi... v 

Tir. ainnoe fe fon frequenti ^ 

Minore autorità . Si fan le pene 
Familiari a' malvagi . Il reo fi avvede 
Di aver molti compagni. Ed è periglio 
Il pubblicar , quanto fien pochi i buone , 

Pub. Ma vèe Signore chi lacerate ardifie 
.Anche il tuo nome . 

Tit. E che perdi Se'l muffe 
Leggerezza e no'l ctitoy 

Se follia e lo compiango j 

Se ragion , gli fon grato i e /« in lui fono 

Impeti di malizia e io gli perdono. 

Ricordatevi della legge , che vi ho citata degl* 
Imperatori Teodofio , Àrcadio , ed Onorio ; Sì qult 

mede- 
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fnodettìi ntfctus , Cf pudoris ìgnsrus ^ impròbo ^ petu^ 
lantique maUdìSo nomina nostra irediderit lacttanda , 
ac temulentia turbuUntus obtreSaior temporum nostra- 
tum fuerit , eum pccntc nolumus fubjugari , ncque du- 
rum aliqutd , nec afperum volumus fustinere : quoniam 
fi id ex levitate psocejfit , contermiendum est ^ fi ex 
infanta , miferatione dignijfimum ; fi ab injutia , rtmit- 
tendum. Riflettete, come prepara infenlìbilmente gii 
uditori colla denuncia di Publio, e col dialogo poi, 
che introduce su quella denuncia , per far cadere 
opportunamente quella legge cfpredra con tanta nK< 
turalezia. 

XX III. Che dirò de'facri Oratori , che fono una 
fcuola di teologia la piò efatta? Voi che Cete teolo- 
go , e frattanto Vi ridete delle divine , ed umane 
cofe , avete fatta mai una conclufione così felice 
nell’argomentazione, cOm’é la prima fcena della par- 
te feconda di Betulia ? Olfervate , cOn qual favieìtzs 
fa cadere una difputa full’ efìflenza di Dio, fra Ozia 
Principe di Betulia , ed Achior Principe degli Am- 
moniti ricoverato in Berulia , per falvarli dalla per- 
fecuzfone di Oloferne . Vedete a qual chiarezza po- 
polare ha faputó ridurre i piìi grandi argomenti teo- 
logici fenza fcemarne la gravità, e come quella fola 
fcena vinca di gran lunga tutti i grolfi volumi fco- 
lallici de- Deo uno , che h^Q 1 ^ felice forte di non 
elfer capiti nè da chi li legge , nè da chi gli ha 
ferirti . 

Ach. Ma non ti bafla 

eh' io Veneri il tuo Dio ? 

Ozia. No Corfeffarlo 
Unico per ejjenza 
Dehbt ci a f cuna ^ ed adorarlo fola 4 
Ach. Ma chi foto l'afferma ? 

Ozia, il venerato 

Confenfo di ogni etti / degli avi nofìri 
La fida aitoii/d ; l' ijieffo Dio f 
Di cui tu prtdicafli 
1 prodigi^ il poter f che dì fua bocca 
Lo paino ) che quando 

Se 
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Se mede/mo deferire . 

Diffe y Io fon quel che foao> e tutto dìffe. 

Ach. L' autorità de' tuoi produci in vano 
Con me nemico . 

Ozia. E ben , con te nemico 

V autorità non vaglia . Uom però fet J 
La ragion ti convinca. A me tifpondi 
Con animo tranquillo . Il ver fi cerchi y 
Non la vittoria . 

Ach. lo già ti afcolto . 

Ozia. Or dimmi: 

Credi , Acbior , che poffa 
Cofa alcuna produrfi 
Senza la fua cagion? 

Ach. No. 

Ozia. D’ una in altra 

P affando col penfiety non ti riduci 
Qualche cagione a confeffat > da cui 
Tutte dipendali l' altre ì 
Ach. £ do dimo/lra 

Che vè Dio y non eh' i folo. Effer non panno 
Quefte prime cagioni i noftri Dei ? 

Ozia. Quali De/, caro Prence? I tronchi y i marmi 
S culti da voi? 

Ach. Ma fe quei marmi a' faggi 
Foffet fimbolo fai delle immortali 
Effenze creatrici y ancor dire Hi y 
Che i miei Dei non fon Dei ? 

Ozia. S) y parchi molti . 

Ach. lo ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 

Ozia. Eccola . Un Dìo 
Concepir non pofd io , 

Se perfetto non è . 

Ach. Giuflo è il concetto. , 

Ozia. Quando diffi perfetto y 
Dìffi infinito ancor . 

Ach. U un l' altro include y 
Non fi dà chi l' ignori . 

Ozia» Ma i'efftnzty thè adori y 

So 
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Se fon pili t fon dijiìnte \ e fe diflinte » 
confini fra lor . Dir dunque dei y 
Che èl con fin /’ infinito , o non fon Dei . 

Ach. Da qutjli lacci y in cui 

M'implica il tuo parlar , ctdafi al vero y 
Difcioglitrmi non sei ma non per queflo 
Perfuttfo fon io. D'arte ti cedoy 
Non di ragione . E abbandonar non voglio 
Gli Dei , che adoro , e vedo , 

Per un Dìo y che non p'Jjo 
Neppure immaginar. 

Ozia. S'egli capiffe 

Nel noflro immaginar , Dìo non farebbe . 

Chi potrà figurarlo p Egli di parti. 

Come il corpo , non cofia : egli in affetti , 

Come r anime noflre , . < 

Non è distinto : ei non foggiate a forma , 

Come tutu il creato , e fé gli affegni 
Patte, affetti, figura, il circofctivi , 

Perfezion gli togli . 

Ach. E quando il chiami 

T u steffo e buono , e grande . 

No’l tircefcrivi aliar? , 

Ozia. No . Buono il credo , 

Ma fenza qualità ; grande , ma fenza 
Quantità , nè mifura ; ogttor prefente , 

Senza fitto , o tonfine , e fé in' tal guifa , 

Qual fia non f piego, almen di lui non forma 
' Un idea , che t oltraggi . 

Ach. E' dunque vano 

Lo fperar di vederle. 

Ozia. Un dì potresti 

Meglio fiffarti in lui ; ma puoi frattant» 

Vederlo, ovunque vtfoi. 

Ach. Vederlo ! e come ? 

Se immaginar no'l so? 

Ozia. Come rei Sole 

A fiffar le pupille in vano afpìri’, 

E pur fempre , e per tutto il Sol rimiri . - 

St 
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S$ Dio vtder tu vuoi, 

Guardalo in ogni ometto'. 

Cercalo nel tuo petto. 

Lo troverai con te. 

E , /e dov Ei dimora 
Non intendejli ancora. 

Confondimi , fe puoi ; 

Dimmi dov' Ei non è ; 

XXIV. Ma quel eh’ è piu ammirabile, non è il 
boon ufo della tilofofia in quelle tali feeoe , ove 1’ 
argomento il richiede : è il faper trovare l’occailone 
di far quell’ ufo anche in certi argomenti , che pref- 
fo gli altri poeti par , che non polfano contenere 
altro , che il vano fuono delle parole . Chi crederei^ 
be, che in una cantata , per ièfleggiar le nozze, il 
dì natalizio , il parto , potelfe egli farci cadere le 
pii) audere difpute fìloroÀche, condite da tanta va> 
ghezza , ed amenità , che l’uditore appena fe n’ao 
corge? Che fappiam fare noi altri? Fiva, il cielo ci 
giorni tuoi aggiùnga i noflri , faccia ritorno [empre pik 
bello quefio giorno : Voti , applaufi , protejle , ed ab- 
biam finito . Quelli componimenti fon , come i fiori 
efimeri, nafcono,e muoiono in quel medefimo gior> 
no. Chi s’interefia, palTata quell’ occafione , di tali 
adulatorie ftampite ? LeggaG ora la Pace fra la Virtù , 
e la Bellezza, V rifilo di dimore, la Conte fa de' Nu~ 
mi , il Parna/o accufato , l ’ Alcide al Bivio , l ’ Enea ne- 
gli Etiif , l'Egeria, il Sogno di Scipione, Che fcuole 
fon quelle di politica , e di morale ! Io m: arrolfi> 
feo di aver pubblicato le mie cantate , che per So- 
vrano comando ho fcritto per lo Reai teatro , che 
a riguardo di quelle del MetallaGo, polTon dirfi nu- 
ga canora ; e mi confola folamente il riflettere , che 
quedo grande Originale è ugualmente inimitabile da 
me, che dagli altri . In quello fono ancora maravi» 
glioG i facri pqeti Ebraici . Ogni particolar occafione 
dava loro argomento generale di trattar i ponti del. 
la Storia , o della Morale i più interelTanti per quel, 
la nazione e così il falmo Diligam te Domine per 
le vittorie di Davide , V Exwgat fet U traslazione 
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deir Arca fono vane acclainazioai di popolo per lo 
trionfo , ma contengono le idee più grandi , e più 
vive della Poefìa , che potean combinarli colla reli- 


gione . 

Egli è da avvertirli ancora, che tanto i Franteli» 
e fpecialmente Voltaire , quanto Metallasio trattano 
il dialogo con affai maggior felicità de’ Tragici Gre- 
ci. Per lo più fembrano ne’ Greci attori le cofe tut- 
te premeditate , come fe doveffero , fenza molto 
fcomporlì , dire ciafcuno il fuo fentimento : vale a 
dire che ci è molta declamazione , per fervire uni- 
camente alla mufica,la quale ne’ gran teatri di Ate- 
ne non potea molto fermarfi nel dialogo naturale » 
fvelto, ed inafpettato ; al contrario della commedia 
nuova y in CUI la forza del dialogo comparifce , e 
rifpiende , come li può offervare anche in Terenzio 
preffo i Latini . In fatti oggi ch’^ crefciuto il luffo 
del teatro , e confeguentemente la dilfipazione della 
turba fpettatrice , fi goda poco il dialogo , e fi ferma 
l’udienza nella declamazione di qualche monologo » 
e nello sfogo di qualche gran pamone,e nel lamen- 
to , come nell’ Orfeo . Ma il Metaffafio » che fece 
fervir la mufica alla poefia , e ch’ebbe la forte » al- 
meno fui principio , di avere maeffri uli , che fa- 
peffero intender la forza della poefia , ed adattarla 
alla mufica, fa giocare il dialogo, e il contrailo tra 
le parti mirabilmente, ciocché non ha fapuro fare il 
Quinault » le cui fcene fembrano tanti madrigaietti 
divifi , e indipendenti l’una dall’altra, giacché lo 
fpettacolo in mufica fu trafportato in Francia dall’ 
Italia in tempo, che qui non fi era ancora perfezio- 
nato , e che flava affai male rifpetto alla poefia . E 
ficcome giunfe colà pieno di quelle inverifimilitudi- 
ni , ed irregolarità , che regnavano allora fui teatro 
Italiano , così difpiaceva infinitamente a’ dotti , che 
non fi faceano trafcinare dalla mufica , e credendo , 
che foffe imponìbile il ridurlo a quella perfezione , 
a cui avevano effi ridotte le loro tragedie full’ efem- 
pio della commedia nuova de' Greci , lo lardarono 


per trattenimenip della genie ignorante 
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^e’famofì poeti di quell’ età Tolle metter mano « 
quella difficililfima imprefa, a riferba del folo inge* 
gnolìflìino Quinault, maltrattato a torto da Boileaui 
e da Racine , i quali in quello genere non feppero 
far cofa di meglio , e pretendeano di opprimere fui 
nafcere quello nuovo fpettacolo roulìco poetico , .che 
meglio avrebbero fatto di tidurlo piuttoHo a perfe* 
xione . 

XXV. Marciò , che dillingue Metaftalìo da ogni 
altro, è il giudizio : egli ha faputo mifurar fe flef- 
ib, mifurar le forze della lingua, della poefia, del- 
la niufica Italiana : egli ha ìaputo quel che li dcp 
dire , e quel che fi dee tacere : fi è contentato di 
fregare fpelfo il fuo ingegno , la fua fatitafia, e ncn 
dire, fe non quanto ballava. Niente manca , niente 
è foverchio : previene l’ uditore , lo prepara infen- 
fibilmenie , in maniera che il colpo giunge inafpet- 
tato , benché preveduto . , ■ ' 

Quello giudizio mancò a tutti gli antichi dram- 
matici ( a riferba degli fcrittori della commedia nuo- 
va ) nella narrazione , ed efpofizione dell’argomen- 
to . Euripide ha bifogno di un prologo , in cui un 
Nume feendà a raccontare agli fpertatori 1' intreccio 
del dramma ) eppure con tutto quello prologo niente 
fi fa : le prime feene feguono ad eifere occupate in 
narrazioni piò convenienti aH’epopeia, che ai drao^ 
ma . ' • ? 

Sofocle non fa ufo del prologo , è piò felice di 
Euripide nell’ entrar nella materia , ma non lafcia di 
elTere poco felice . I nollri antichi , che lavoravano 
su di quei modelli ,'e traevauo da quelle miniere 
folo il piombo, e lafciavanp l’oro, non feppero imi- 
tar la locuzione , l'armonia, l’eleganza , la mozion 
degli atfetti , il buon ufo della fiiofofìa da’ poeti Gre- 
ci : imitarono folo quella inetta importunità : ed è 
cofa bella il leggere V Orefle del Rucrtllaì fin cui 
nella prima feena , per narrar I* argomento , Orelle 
comincia a parlare a Pilade , dicendogli; P/lade, tu, 
fai perché ci ftanto partiti da cafa, t perchè qua pani 
venuti : ciò non vjìante io. te lo voglio dirt , e quello 
Tov.Xr/, , d fenti- 



L 

fentimento con luogo torno d'inutili parole. 

XXVI. Ma fe fon degni i noftri dì qualche com- 
patimento nella tragedia , chi può compatirli aellà 
commedia , ore arcano belliflìmi efempi io Plauto » 
ed in Terenzio delle narrazioni , e dell’ entrate de' 
drammi ? Chi potrà fodrìre il Salviati nel fuo Gra»- 
rh'n ( celebre Granchio , che G rilpettara come te- 
ìlo di lingua in tempo , che la Gerufatemme del po- 
vero Torquato era efpofta al pedaotefeo furore di 
quello Cavalier Salriati, naftofto fotto il nome di 
jlccadtmìeo Infarinato ) chi può foAirlo , dico | nel- 
la prima feena, che comincia così? 

Granchio . Dati , ti me m duole , « / fo PeHféfli . 
Che lo 'ntereffe della vicinanza 
X^oflra f enei altro appreffo dì voi (offe . 

Hi quella Jieffa /lima , eh' ella ì appreffo 
, Di me , e di molti altri ^ ch'io conofeo^ 

Io mi ajjieurerei ad ogni modo 
Di chiedervi il perchè, fenza temere 
D' effer perdi da voi tenuto punto 
Profuntuofo ; e quejìo non per altro , 

Che per preflarvi là dov'io poteffi 
' O aiuto, 0 configlio, o per lo manco 
Confolazione , o conforto. 

Duri, yinzi 

Ti dico , Granchio , che fenza il legame 
Della vicinità, del quale io tenni 
Sempre gran conto, potrefli tu fempre ^ 

Sì fatto mi ti mofirano te tue 

Parole amorevoli, non che 

Cercar di alleggerirmi , e di giovarmi ^ 

> Come tu fai, ma aggravarmi fenza 
RifptUo in ogni tua occorrenza, 

Porefa poeGa Italiane ! oltre rinfulfa e no^oGIfi. 
ma profa , che diamine dicono il maledetto Gran- 
chio, e Duti , in quella entrata di commedia fenza 
farG capire? Era meglio , che fenza tanta noia arefìer 
detto , Padnn mio , io fon Granchio al vofiro ftrvizie, 

' ed 
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»d io fon Duti Jvofltì comandi y ;dtneno avremmo 
ioiparato una cofa . 

Voi certamente vi ricorderete de* bei verfi di Boi* 
leau nel reno libro della Tua ^rt po'iùqnt a quello 
propofìto ; con tatto ci^ , per imitare l'Orefte del 
Ruccellai , io ve li veglio dire y che fon pieni di 
làviezza : 

Qut dìs Ut pnmitrs vm P aSìen prépatit 
Sani peintf du fuftt applaniffi P entrée f 
Je me ris a un aQeuf y qui Itnt h s' euprimety 
De et qu' il veut y d' abàtd nr fnit pus informer y 
Et quiy debrouillant mal urte pénìile iniriguty 
X>* un dèveriijfemtttt ni fait une fatìgue . 
y Mmerois mieux encofy qu^ il déclindt fon nom , 
Et dlt , /( fuit Orefie , ou bien Agamennon : 

Que eP alltt pur un tue de cènfufe merveillet 
Sons firn din à P efprity éieurditi let ortillei 
Le fujet W tft fama il affex tòt expliquf . 

XXVIL L’entrate de’ drammi del Metaftafio fo»ro 
ammirabili y e fbrpreadenti . Oilervate il principio 
del fecondo atto dell' Ipermeflra : Elpinice comincia 
ÌDafi>ettatamente feguendo un difeorfo « che fi fìnge 
cominciato dentro: 

Pur i così: vuol y eheU mio braccio adempì» 
eli y che V IH 0 ricusb < 

Quelle poche parole già fanno entrare I’ Uditore 
in curiofità , che fubito per altro fella appagata . 

P’ ogual merito é 1* entrata dell' Olimpiade • in 
citi Licida comincia: 

Ho rifolutOf Jlmintty 
Più configli non vuit 

BellijBfima io quello genere é l'entrata del Temi- 
ftocle , che prefuppone un contrailo fra Neocle , 
ed un Perfiano, contro dì eoi avventandoli Neocle y 
comincia il dramma con quelle parole di 

d z 
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Teroift. Che faiì 
Neocle. Lafcia, ch'io vada 

Quel Jupetbo a punir. Vedefli^ o padre ^ 

Come a/colih le tue richiefleì 
E da quefte poche parole prende occafìone Temi- 
iloele dì entrar fubìto nella materia , di defcrivere 
il fuo primo (lato, e’I prefente ; e non come Orefte 
dd Ruccellai , per fare una cicalata , ma per far 
riflettere al figlio la diverfa condotta, che dee tene* 
le nella diverfa fortuna • La fola prima fcena dell'or- 
taferfe balla a forprender chiunque : comincia , dove 
un altro finirebbe , e nello sfogo delle vicendevoli 
pafTioni iiArbace^t Mandane ci è inferito interrot* 
tamente tutto l’argomento « con farci cadere le più 
belle morali , e politiche: ridellioni , non oftante 
che ad un altro poetaftro non blofofo , due amanti 
in un giardino di notte foli non potrebbero dare 
occafìone di far buon ufo di hlofofia . Pure il Me- 
taflafìo ha faputo farlo fenza afiettazione , e fenza 
pedanteria . 

XXVIII. Leggetela infieme colle mie riflefiloni . 
Arb. jiddio . ... 

Mand. Sentimi f Arbatt. 

Arb. Ah! che l' aurora , (a) : < 

Adorata Mandane^ è già vicinai 
E fe inai noto a Serft 
Foffe ch'io venni in qttefla reggia ad onta 
Del barbai 0 fuo cenno , in mia difefa 
A me non baflerebbe 
Un trafporto di amory che mi conftglia^ 

Non 


NOTE dell’ autore . 

(a) Già l’uditore in quelle poche parole sa , che 
Arb.ice è amante di Mandane .* sa che Mandane è 
figlia di Serie ; sa che Serfe avea efiliato Arbace, e 
lo sa fenza prelevo , e fenza declamazione. Sofocle, 
ed Euripide avean bìfogno , per dir tutto queflo , 
d’ introdurre una ferva , una nutrice , un ajo , che 
ficeffe una predica di quattr’ore. 
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Non bàflertbbe a te ^ efferjfli figlia, 

Mand- Saggio è il timor . Quejto reai foggìorna 
Ptriglivfo è per te. Ma puoi Ji Sufa 
Fra te mura reftar . Serfe ti vuole 
Efule dalla reggia ^ 

Ma non dalla città. Non ì perduta 
Ogni fpsranza ancor. Sai che .Artabano 
Il tuo gran genitore 
Regola a voglia fua di Serfe il core: 

Che a luì di penetrar fempre è permtjfa 
Ogn interno receffo 

Deir albergo reai : che V mio germano 
.Artaferfe fi vanta 

Dell' amicizia tua . Cre/cefìe ìnfieme 
Di fama , e di virtù . Voi fempre uniti 
Vide la Perfia alle più dubbie imprefe 
E l' un dall' altro ad emular fi apprefe , 
T'ammirano le fchiere: 

Il popolo t* adora ; e nel tuo braccio 
lì più faldo riparo afpetta il regno: 

Avrai fra tanti amici alcun foflegno. (a) 

Arb. Ci lufinghiamOj o cara. Il tuo germano 
Vorrà giovarmi in vano : ove fi tratta 
La difiefa di Arbace^ egli è fofpetto 
Non men del padre mio ; qualunque fcufa 
Rende dubbiofa alla credenza altrui 
Nel padre il fangue ^ e P amicizia in lui . 

L'altra turba ìncoflavte (b) 

d 3 

{a) Il redo della narrazione lo mette in bocca di 
Mandane, e fe ne ferve di argomento, per animare 
Arbace ■ L’uditore sa così qual fu l’efìlio : in qnal 
Htuazione era Artabano in corte : qual era Tamicizia 
di Arbace , e di Artaterfe , e tutto ciò in pochi verfi- 
l.b) Avea detto Mandane , che avrebl» fra tanti 
amici alcun fofitgno : Metaftafìo ct^lie il tempo di 
{ilofofare su dell’ amicizia : Arbace facendo uno sfo- 
go, fenza odentar pedanteria! ia mezzo alla padìone 
infenCbilmeate c’illruifce. 
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Manca dt' félfi amici y mìlot che manca 
Jl favor del monarca. Oh quanti [guardi y 
Che mirai tif fattoli y or {offro alteri f 
Onda eòa vuot ch’io [perii II mio foggiamo 
Serva a ta di p^iglioy a me di pena £ 
ji te, perchi di Serfe 
I fofpeui fomenta i a me y che deggio 
Vicino a’ tuoi tei rat 
T tevarmi fempte , a non vederti mai 
Ciacchi il nafeir vajfallo (a) 

Colpevole mi [a, voglio, ben mio. 

Voglio morire, o meritarti. Addio. 

Mand. Crudeli come ai (ojiantta 
Di lafciarmi così ? 

Arb. Non fono, o cara, 

V crudtl non fon io, Serfe i il tiranno ^ 

V ingiuflo ì il padre ttte . 

Mand. Di qualche feufa 

Egli i degno ferh, quando ti niega 
Le richiejie mia nozze. Il grado... il mondo,, . 
La diflanza fra noi... Chi sa che a forza 
Non fituuli fierezza, a che in fegreto 
. Pietofo il genitore 
Fer/e non difapprovi il fuo rigore ^ 

Arb. Porea fenza oltraggiarmi 

Negarti a me ; ma non dovaa da lui 
Difcaceiarmi così, coma s' io fojfi 
Un rifiuto del volgo, e dirmi vile, (b) 

Temerario chiamarmi. Ah, Principeffa, 

Qu a^ 

(«) Queft» proporzione giacchi il nafeer vaffallo 
eolpayole mi fa , che fembra oui buttata a cafo fra 
r irritazione di Arbace , è un leme di cib , che ìni< 
mitabilmente dice appre(To lo fteflb Arbace , e cosi 
fi cominciano a preparare gli uditori. 

ih) Siegue a preparar gli uditori colla narrazione 
di quelle ingiurie di Serie ; cosi verranno appreffo 
le mafilnnc (ilorofiche, e, non folo non annoiano, ma 
r uditore fiefib già preparato par che le afpttti. 
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Qntflo Sfptezxa io ftnto 
Nel più vivo del cori Se gii avi miei 
Non difìinft un diadema ^ in franta alntena 
Lo fo/lennero a' /irai, io in quefle vene 
Non [corre un regio (angue ^ ebbi valere 
Di [erbario al [uo figlio . l [uo* produca , 

Non i meni degli avi. (o) li nafcer grande 
E" cafo , e non virtù ; che [e ragione 
Regolale i natali ^ e deffe i regni 
Solo a colui y eh' è di regnar capace . 

Forfè Arbace era Serfcy e Serfe Arhaee, (b) 
Mand. Con più rifletto in fauia a ehi t'adora (c) 
Parla del genitor. 

Arb. Ma quando [offro i 

Ua' ingiuria sì grande y e che m' i tolta 
La libertà eT un innocente affetto , 

Se non fo che lagnarmi y à gran rif petto* 

Maad. Perdonami; io comineio 

A dubitar delP amor tuo. Tant' ira 
Mi delia a meraviglia. 

Non [pero thè il tuo core 
Odiando il genitore y ami la figlia. 

Arb. Ma queji'^ioy o Mandane y (d) 

d 4 'E arm 


(«) Con <^efti contrappofti iìegue • maggiormente 
preparar l’ animo dell’ uditore. 

(b) Ecco l’ effètto delie preparazioni già fatte. Ve> 
dece come ora quefte mafiìme cadono a proposto « 
e cadono mifehiate tra gli aifetti di due amanti, in 
cui un altro p<Mta non avrebbe faputo darci akro , 
che inetti ibipiri. 

(e) Quella nfeita di Mandane dà occaGone ad un’al* 
tra mailima nella rifpolla di Arbace, fe bene aoa com- 
parilca, perchè è mifchiata nel di&orfe continuato . 

(d) Vedete come dalla diruta palfa infenGbilmen- 
te alla commozione degli amtti : nell’ atto , che par, 
che Arbace fiegua la fua argomentazione , inculca 
alcune cofe , che fanno pianger Mandane , ed ecco, 
ièiolta la diiputa col fatto. 
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E' argomento et amor : troppo mi [degno « ' 

perdi troppo t' adoro j t petcbi penfo 

C'.e coflretto a lafciarti^ 

l effe mai più ti rivedrò; che rfuejla 

Forfè è r ultima volta... Oh D/o, tu piangi'. 

jlh noi* pianger f ben mio ; fenza quel pianto 

San debole abbajìanza; in quefto cafo 

10 ti voglio crudeli [offri ch'io parta; 

La crudeltà del genitore imita. 

Manci. Ferma, afpetta; ahi mia vita, (a) 

11 nonò cor che bafii 

A vedermi lafciar ; partir vogl'io; 

Addio , mio ben . 

Arb. Mia Principeffa , addio , 

Mand. Confervati fedele ; 

Penfa, ch'io refio, e peno, 

. E qualche volta almeno 
Ricordati di me. 

Ch'io 


(/) Pochi riflettono Alila condotta del MetaftaCo 
in quella feena. Arbace dovea partire, e io fatti co* 
tntneia la feena con un addio di Arbace, e con Man- 
dane, che vuol trattenerlo. Se partiva Arbace , era 
Anito il dramma: reftava Mandane fola : che fe ne 
facea di Mandane ? ella occultamente di notte era 
fcefa nel giardino ; non poteafi far incontrare con 
altri : avrebbe fatto un monologo , e poi entratafe- 
ne , s'avrebbe dovuto cambiar la feena immediata- 
mente, ed attaccar altri.nodi. Con una parola, che 
fembra gittata a cafo , inafpettatamente A cambia il 
fiftema cominciato fui princìpio della feena : No , 
dice Mandane ad Arbace, che parte , io non ò cor , 
che bafii a vedermi lafciar ; piuttofio mi fido partire , 
e ritirarmi , ma non refiar qui fola abbandonata da te . 
Così paifa dal recitativo all’aria , terminando con 
tanta f^elicità la feena, con quanto 1* area cominciata» 
preparando gli animi , narrando , iflruendo , e tno- 
vendo gli affetti. 
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Ch'io per vlrn) amore y 

Parlando col mio cotOy * 

Ragionerò con te . 

• XXrx> Ma fe bene era la Greca tragedia meno 
regolata della noUra in alcune cofe^ avendo i Fran- 
te li , e gl’italiani con felice fuccelfo prefo,ed . unito 
infìeme tutto il bello , che ci era nella tragedia , e 
nella commedia , e fattone quafi un >nuovo genere 
di dramma , con tutto ciò i Tragici Greci in tutto 
quel che non dipendeva immediatamente dall’arte^ 
che con tanti precetti , ed olTervazioni sa de’ Greci 
fielTi efemplari fi è andata più raffinando , ma dalla 
natura, dall’iftinto, dall’ingegno, e dalla fantafia , 
fono fiati ammirabili , e faranno iempre i veri mo- 
delli . Tal’è la mozion degli afietti : i Francefi fi fono 
fiudiati di maneggiare tutte le pafiìoni del cuore 
umano, e ci fon riufciti, così nel grande, come nel 
tenero, ed è celebre Cornelio in quello, Racine in 
^uefio, e Voltaire nell’uno, e nell’altro. 

10 leifi la prima volta in Voltaire la fcena , in cui 
fi porta la notizia ad Erode della morte di Marian- 
na, refiai così commofib , così rapito fuor di me , 
che non fofienni ulteriormente la lettura , e dovei 
tralafciare ; e mi parve , che non avelfi mai letto 
cofa , che mi avefie fatto tale imprefitone , quanto 
quella inimitabile fcena. Del Metaftafio non bifogna 
parlarne: egli ha le chiavi del cuore di ciafcuno, e 
non fi può leggere fenza o piangere, o adirarli quel 
ch’egli, o piangendo , o adirandoli par che abbia 
icritto. 

Ma bifogna confefTare il vero : i Greci in quello 
fono fiati valentiffimi ; ed a’ Francefi , ed allo fiefib 
Metafiafio io non polfo dar maggior lode , fe non 
che affermando, che in quella parte delle lor trage- 
die fi fono avvicinati a’ Greci, che gli han talvolta 
uguagliati , ma non mai fuperati . Nè ciò credali , 
che fia avvenuto per la fcelta degli argomenti più 
tragici, che piaceva a’ Greci , quando da’ Francefi , 
e dagl’ Italiani tutti i nodi fi fon ridotti ad intrighi 
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domeftici * ed atnorofi » non Tempre capaci a riftre- 
gliare io noi la compalTione , e il terrore * che fo« 
le due cofe, in cui mirabilmente giucca la mulìca , 
e la poefia. 

XXX. £' (lata una mefchinità di pedanti* il re- 
^Tingere la fantafia del poeta ad un Tol genere di 
umane azioni » ed in ciò peccarono i Greci agual- 
mente , che i doftri . Nelle lor tragedie ci è una 
tinirormità in <]uella forte di tragici atfetti ogal- 
mente che ci è nelle tragedie Francefi , ed Italiane 
nelle paifioni amoroTe . Quìd^uid agMt btmines y è 
argomento opportuno per un dramma , e non fono 
le ftragi, e le calamità, che piacevano a' Greci, nè 
iolo i raatrìmoni , che tanto fon piaciuti a' moder- 
ni. Vi fon tante azioni nella viu civile adatutiffi- 
me per la fceoa, ed il dramma, in coi iàranno efpref- 
fe , pixo preme , fe riufcirà tragedia , o commedia , 
o tragicommedia, o un altro genere , a cui non ab- 
bian dato nome i gramatici, purché fia una perfetta 
imitazione de’ caratteri , e de’ coftumi , che fi vo- 

f lliono eOiminare. SareblM fiato necelTario per evirar 
a monotonia , die i Greci avefliero fatto n^gior 
incontro prefib noi, e che noi faceffimo maggior ufo 
di quei tragici argomenti , che piacquero ^ Greci , 
giacché veramente il mondo dovreb^ oramai ^ere 
fianco di tante nenie amorofe . 

^ Ma indipendentemente da qnefia rifieffione , i Gre> 
d ibno fiati felidffimi nell' efpreilion degli affetti , 
e potrete offervulo dal paragonare le ^ene dello 
fteffo argomento . Il Metaftafio , che ha unito il 
tenero di Racine, ed il grande di Cornelio , non è 
fiato meno felice nell’ efpreilion degli affetti piò te- 
neri, che de’ piò tragici, e grandi . La ina Manda- 
ne nel Ciro non cede allaMerope: Vitellia in uu al- 
tro genere non é vinta da Fedra, per nulla dire del 
moribondo Catone , di Artabano , che giudica il fi- 
glio , e dell’ Edipo ingentilito in Timaate , e di 
tanti altri veri caratteri tragici efpreffi con gradifli- 
ma felidtà. 

Con liuto ciò, io viglio darvi OQ cfempìo deU’ec- 

cel- 
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celicnu di quefta parte prefTo i Greci , con truiarvi 
la prima fctna dell’ atto IV. dell’ Ecuba di Euripìdt ^ 
oderreret* ancora pollo in pratica il mio lìllema » 
per cui vi comincerete a perfuadere , che la man- 
canza di non elTerll potuto finora gufiate i Tragici 
Greci t i derivata da' traduttori , che non lapendo 
capire l’ordine, la teftura , hanno infelicemente , e 
con improprio ftile , e con gramaticali traduzioni 
fiuto alcuni ritratti difiimiliflinti dall’ originale . 

XXXI. Prima di apporvi la fcena vi dirò che fi 
tratta. Vinta Troia, i Greci approdarono nell’oppofio 
Cherfonefo. Achille apparfo di notte cercò il facrift- 
ciò di una delle figliuole di Priamo prigioniere iir> 
firme colla madre . 1 Greci tolfero Polifiena ad Ecu- 
ba, per facrificarla . In quefio fiato di cofe fu ucci- 
fo r altro fìgliuol di Priamo Polidoro da Polinnefiqra 
Re di Tracia, a cui in tempo dcU’affedio di Tròia 
l’aveva il padre con molto danaro fidato in confe- 

f ;na . La fua tefia fu gittata nel mare : la tempefia 
a fpinfe prefio le tende delle fcbiave greche . Una * 
delle lèrvc di Ecuba , che andava a prender acqua 
dal lido, per lavare il corpo di Polifiena , e feppeU 
lirlo , litrovò quella tefia , ed involta in un panno 
la prefeoM air affiitta madre , la quale dopo un bel 
recitativo comincia^ un duetto , sfogando il dolore 
con quella donna, il qual duetto è interrotto di tan- 
to in tanto dal coro, formandofene un belliflìmo ter- 
aetto . 

(«) eumene. Ecuba. Coro. 

Clim. Ecuba ^ Ecuba ^ evi? Donna infoimi 
Sventurata Regìnaì al par da' fuoi 
Ah\ di tutti i mortali 
Son /offriiili fur^ fon Uovi i mali» 

Coro. Di qual trtjìa novella 


(a) Nel tefio non ci è nome : noi abbiamo fcelto 
luefto nome per non dir femplicemente ferva , eh’ è 
uor del noftro ufi). 
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Ci vìint apportatrictì 
Clim. fi Pvteffe 

Occu!tar la {ventura \ E' rjutl ch'io reco 
Nuovo duolo all' afflitta . 

Coro. Ecuba ì teco (a). 

' Clitn. Mi/era ! oh Dio ! fpltndono in van del giorno 
I rat per te . Qual pace , o qual ripofo 
Qui ftnza patria avrai. 

Vedova fenza figli, e fenza fpofo\ (b) 

Ecnb. L'alma è avvezza agli affanni: un ben farebbe 
Nuovo per me. Ma... quel che rechi, oh Dio\ 
Deir eflinta mia figlio agli occhi mici , 

Pria che tomba fi dia da' Greci fleffi, 
il funeflo fpettacolo ritorna ! 

Mifera Poliffena ! 

Clim. ( jgh, ch'ella ancora 

Piange l'antico, e il nuovo cafo ignora\ 

Si fcuopra . ) (c) ( da parte . ) 

Ecub. Non i d'effa .. . Oh Dio ?... Caffandra ! 

D' efho già piena , e di furor la tefla 
( Mifera figlia ! ) ah\ di Caffandra è quefla . 
Clim. Vive Caffandra ancor : per lei rifparmia 
Le lagrime, o Regina. Il tuo timore 
A tanto non giungea : mira ! il tuo figlio ! (d) . 
Riconofcilo efiinto ! 

Ecub. Oimè , che veggo ! 

Polidoro ! il mio ben . . . Ma cuflodito 
Nella Reggia di Tracia i dì ficuri 
Et colà non vivta ? M' inganno ì è fogno ? 

E' Po. 


(a) Additando Ecuba , ch’efce da dentro. 

(b) E' impoinbile fpiegarfi colla precifione di Eu* 
ripide: la noftra lingua non ha tre voci , che cor* 
rifpondano alle tre felicilTime del Greco poeta, che 
chiama Ecuba ùtcck , àvacPpac , ivoxis , cioè fenza fi. 
gli , fenza marito , fenza città , epiteti di un fol 
X'ocabolo . 

(0 Comincia a (coprir rinvolto. 

{d) Lo fcopre , e le prcfenra la teda . 
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E’ Polidoro } è tuorlo l ei non refpira ? 

O figlio ! 0 figlio ! Olmi , qual colpo ! a qutfia 
Di nuovi mah orribile tempefia ' 

Refifler non fi può . Son io ? vanesio ? 

Qual furv trafptìrta ? ì cruda furia 
Quefluf che' l cor, la mente infiamma , accende y 
Lacera , e fquarcia ? io fuor di me già fono , 
Comincio, a delirar. Q col^o\ o forte \ , 

Me fleffa non comprendo tn queflo flato . (a) 
Clim. Madre infelice ! inevitabil fato ! , • 

£cub.(b) i ver\ 0 queflo ì inganna 

V un fuccede all' altro affanno'. 

Senza lagrime, e fofpiti 
(c) Un fol di paffar non può. 

Coro. 


(a) I primi verfi contengono quafi nna tradu2Ìone 
letterale; non così gli ultimi tre, che fi fon dovuti 
un poco dilatare per darfi moto e rpiriro al difcor- 
fo . Il tefto ftrettamente dice così ; jdhi , ahi alla no» 
tizia di quefle nuove fciagure agitata dalla furia io~ 
tnincio il canto, delle Baccanti . Sai vini così avrebbe 
£}tto, e Carmeli non fì è regolato altrimenti. Forfè 
prelTo i Greci , che avean l’ idee chiare de' loro riti, 
il folo dire Comincio il canto delle Baccanti efprimea 
più di tutto quello , ch’io ho dovuto aggiungere , 
per capirli ciò , ch'Ecuba avea in mente . Preflo di 
noi , quando lì volelTe dire in una parola , li dovreb- 
be dire , fé lo llile il fodirilTe : Io fono un ojffeffa , 
parmì, che abbia il diavolo in corpo. 

{b) I ciechi ancor vedono , che qui comincia il 
terzetto dopo il recitativo , e fe la gente ignoranter 
vuol roifurare i veri! collo fpago, trova, che quelli 
nei tello fon verlì di fei , cinque , quattro lillaba 
di liretto liric^ metro , e di canzonette , non già 
folamente giambici , come i precedenti del recitativo. 

(c) L’ efpreffione del Greco poeta è precifa , e 
Uretra, e fommamente felice : fe fe ne vuole. una. 
traduzione letterale , eccola per vedere ancora la 
noftra efattezza ; Intredibilia , incrediiilia , nova , 

tio-.a 
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Ccnro. Ai fon Jfrgnji i tuoi mattiti \ 

Confotarti , oh Die ! non so < 

Ecub. Ctro figlio \ Amate pegno 

Di una madre fventurata ! 

Ah^ qual mane ardì f pittata 
Le tue membra lacerar 4 

Clittlt Ahi giacca del mar sul lido <4, 

£cub. Ma gettalo f e pur tra fimi 
Clini» Alle fpondt il flutto infido 
Le tbalti dair alto mar . 

£cub. Or comprende il fogne orrende % 

Che turbava a me la pace 4 
Figlie f ah no^ non fu fallace i 
S' i of curato il dì per te » (a) 

Coro. 


nova videe : alia ex aliit mala malit veniunt : no- 
quaquam infufpiratut , CK iniacrymatus cUet ad ma 
pervenitt . Ho fatto una traduzione barbara « per far 
capire coll’ infufpiratut ed inlacrymatut la felicità 
de due epiteti Greci «èXexpWix , ieiranrot . 

(«) Vedete. come traduce quello palTo il P.Canneli: 
Oime y ahi ahi comprende 
Degli occhi miei f appar fa 
Viftene in fogno ( vano 
Per me non fu lo fpettto 
Che fali nere avea ) 

La qual io vidi y 0 figlie y 
Di te, che a quefla luce 
Di Giove pia non r«‘ '4 .4 

poveri poeti Greci in mano di qneftì traduttori f 
L* Elettra di Sofocle del Lazzatini è lavorata su di 
quello conio , e i due fatnofì tragici comparifcono 
Così miferi ed avviliti per gli buoni ulSz) di due 
uomini dotti si) ma infelici poeti , l’uno e 1 * altro 
profetfori nella celebre Univerlltà di Padova y cioè 
Carmeli y e Lazzarini . Sarebbe da delìderarfi > che il 
male fatto da quelli due profelTori Padovani a’ poe> 
ti Greci y lì compenfaife con altrettanto bene , che 
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Cor*. Chi r ueciftì il fo%m 

£cab. Lo tradì l'infido Tracia 

Lo tradì l'amico^ il Re. 

Coro. Dei ! che a/colto ! ah , che non fai 
Empia fete in nei dell' oro ? 

Ecab. ) Ah chi udì . chi vide maiy (a) 

<d uno) ^ 2 Chi provò di quel eh' io fonte 
del ) * ' Un affanno y ed un tormento 
Coro. ) Fià tenibile y e crudeli 

* 

ci fa fperare un altro profefTor Padovano , cioè il 
Sig. Ao. Cefarotti nella promelTa verlìon di Omero, 
di cui l’AuTore m* ha trafmein alcuni fquarci MfT. 
pieni di fpirito , e di ^vezza^ . Io Io fpero , io lo 
credo con (ìrurezza . Cefarotti lettor di Greca Iia« 
gua ugualmente , che Lazzarini , e Saivini , non è 
aiente occupato da fpirito dì pedanteria . Egli è 
dotto, egli è favio, egli è giudiziofo , egli ha dato 
grandidìme prove di effer gran poeta anche nell’am* 
mirabile traduzione di Offian . Troppo tardi è giun< 
ta a mie mani quell’ opera Celtica , che mi avreb* 
be fervito d’infinito lume nella verlìon de’ falmi , 
giacché non ci è poeta che tanto s’avvicini al genio 
Orientale, quanto il famofo OfTian . Ma non minor 
aiuto m' avrebbe dato l’ innarrivabile traduzione del 
Cefarotti , il quale confervando quafi gli ftelTi idio* 
tifmi Celtici , ha faputo così ammollirgli , e veftirgli , ^ 
all'Italiana , che io non so , fé Olfian o Cefarotti 
Ila r originale . Quella lineerà mia conlèflione a 
favor del merito d’-un degnilfimo ProfeUbr Padovano 
cfltnpenferà il poco favorevol giudizio . che fon eoa 
ftretto di dare delle fatiche del Carmeli , e del Laz« 
zarini. 

(a) Il Greco con ammirabile preciGone fpiega iti 
due verG , benché di metro un poco pib lungo , quel * 
ch’io ho dovuto dilatare in due ftrofette . Eccone una 
Traduzione gramaticale_ ; Turpia inaudita , admirabi» 

Ha y ìnfulìa , infoi era bilia . Ubi funt pana centra hofpì» 

US? Quelle parola oclle edizioni coamai di Euripi* 
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Se dtir ofpite infedele 
Non punite il tradimento, 

•^h , che fate, o Numi, IH cieli 
Tutti . • ^ 

Pera guel barbaro (a) 

Che'l ferro immergere 
Nel fen d' UH mifero 
Fanciullo ardì , \ 

Nè reftò gelida 

La man dell' empio , 

Ni 'I core a' gemiti 
•• , S' intenerì ! (b) 

XXXIII. 


àe lì mettono in bocca della Cola Ecuba , perchè non 
ci era idea del canto a due, che noi chiamiam duet» 
to , e di cui abbiamo trovati chiari velligì e predo 
1 Latini, c predo i Greci, e fin predo gli Ebrei in 
var; luoghi della noftra opera- de’ falmi . Così quel 
che fiegue nelle comuni edizioni fi mette in bocca 
della fteda Ecuba , quando fi vede chiaramente , e 
per la mutazione del metro, e per l’epifonema che 
contiene , che fia una efclamazione di tutti , eh’ era- 
no in ifeena . I primi verfi dunque fono un duetto 
di Ecuba , e Climene , o pure , di Ecuba , ed uno del 
coro : alla mutazion del metro entrano tutti . 

{a) Ci fiamo ferviti quali dello fteffo metro del 
poeta Greco , ed infatti aifapty ebroa fidareo , 
corrifponde predo a poco a Fera quel barbaro . Il P. 
Carmeli il tìJ'» tui^òc, traduce , di,queflo mio fan^ 
ciulio , nell’ idea , che parlade la fola Ecuba , ma è 
da avvertirfi , che’l pronome mia nel Greco non ci 
è, dicendoli folamente di queflo fanciullo, ^cht dimo- 
drativamente additavano cantando tutti della feena . 

NOTA dell’ editore . 

(b) Quella feena di Euripide cosi felicemente tra- 
dotta dal noftro autore , è ftata eoa egual felicità 
meda in mufica dal valorofo Signor Millico , il qua- 
le ha faputo in eda farri giocare queli’efprelTione , 
che tocca al paro dell’ Orfeo, e deirAlcefte. 
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XXXII. Che ve ne pare , amico veneratiflìmo ? 
Volete ancor perfiftere nell’ antica oftinazione ? Vi 
b^fla quella prova , per farvi credere , eh.’ io potrei ^ 
far diventar il teatro d’ Atene il nollro teatro di' 
S. Carlo? Sappiate però, che Timprefa farebbe oltre 
il credere malagevole, e il ridurre quella fola feena 
alla chiarezza , e popolarità , in cui è oggi , il ve- 
ftirla alla moda, ed adattarla a quell'armonia rima- 
ta , che oggi folletica le noUre orecchie, ugualmen- 
te eh:; folleticava quelle degli Atenielì la regolata 

S uantità , è fiato uno de' maggiori sforzi del mio 
ebole ingegno, non ollante che mi lufingafli , che 
tutto mi farebbe paruto facile dopo la traduzione 
de’ difficili (lìmi falmi . Temo , che con tutto quel 
che ho fcritto , e con tutte le prove , che ue ho 
date, nè farò io, nè altri farà in grado di far quello 
utile al pubblico , per difmgaanarlo , che Earipide 
non è , qual ce lo rapprefenta il P. Carmeli j nè 
Sofocle , qual comparifee nella traduzione dell’ Elet- 
tra fatta dal Lazzarini , nulla giovando gli elogi , 
che fa il Salvia! , la cui confelfione trattandoli d’un, 
eh’ è focìus crìminis , O* in crimine , come dicono i 
nofiri forenli , non fa indicio alcuno, e bifognereb- 
be , che la controvalidalTe almeno in tortura , che 
forfè il Salvia! , e il Lazzarini , uomini per altro 
dottilfimi, avrebbero per quella parte meritato. 

Ballerà però quanto v’ ho fcritto a conofeer da 
voi fieifo , nel leggere i Tragici Greci , verificato 
in tutte le fue parti il fifiema , che v’ ho propofio : 
baderà a farvi dìfiinguere i recitativi delle arie, da’ 
duetti , da’ terzetti , da’ quartetti , e da’ finali a piò 
voci ; ed io per darvi maggior piacere vi noterò ì 
luoghi piò belli , che potrete rifeontrare , per mag- 
giormente confermarvi nella credenza. 

XXXIII. Prima però di tefiervi quell’ indice , vo- 
glio avvertirvi d’ un altro folenne sbaglio di due 
uomini dottiffimi , quali fono Grozio , e Scaligero . 
Quelli nel r.xr. /. i. della Poetica , e quegli nella 
prefazione delle Feniffe ci avvertono , che Ariftotele 
malamente avefie detto y che fei fieno le cole , le 
Tom%XU\ • quali 
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quali debbono adempirà dal poeta nella tragedia * 

cioè la flruttura dilla favola ^ i caratteri della ptrfonty 
la locuzione, la fenttnz,a , le apparenze, e decorazienif 
e la modulazione. 

Li apparenze, dice Grozio, e Scaligero, apparten* 
gono all' ì'^prefario, e non al poeta, e la modulazio^ 
ne al maeftro di cappella , ed al cantante . Ma 
non fapean coftoro , che la parte pih intereflante 
della Qre^a tragedia era lo Cpettacolo , e nell' idea 
ben falfa , che prelfo i Greci la Tcena fo0e continua- 
niente filia , non badavano a queda parte ben ne- 
ce^aria del dramma , al che ha dato cagione il non 
ritrovarfi defcritte quelle tali decorazioni , elTendon 
confervato il fola tedo nelle (cuole , ed ommelTe 
tutte quelle altre cofe , che lcioecaoient& d è credu- 
to non effcr de’ poeti . 

Dall' autorità di Aridotele i da loto non intefa , 
impariamo , che quedo era uno de’ maggiori incari- 
chi del poeta. Vefecuzione della decorazione Tperta 
all’ inaprefarÌQ , ma 1' invenzione della decorazione 
medefima é tutta del poeta , il quale dee faper fee* 
gliere , e ben maneggiare gli argomenti , per far 
cadere certe decorazioni , « certe apparenze , che 
pofTano tirarli f ammirazione del popolo fpettatore « 
e deve avere gran pratica del teatro , per farle ca- 
dere a' tempo I ed a luogo, per non riufeire o fred- 
de, o inverifimili , o ineft^uibili , ficchè l’ una im* 
pedifea l'altra azione: le quali cofe farebbe di bifo- 
gno , che avvertile il traduttore , e non già le de- 
ci oazi mi, e coniugazioni ; e la fìntalii delle parole 
greche . Ed io ho Tempre detto , che fino a tanto 
che noq fi fupplifraqo quelli vacui nelle antiche 
tragedie , non farà mai polTibile di poterfi capire . 
Ora ve ne voglio dare ug efempio pratico su de’ 
noftri drammi . Leggete la feena X. XI, e XI l. dell’ 
atto li, della Clelia del Metallaro , in CUI ficcome 
r azione muta è affai maggiore , che non è la locu- 
zione , ed il dialogo , quando quell'azione , e le 
apparenze, che l' accompagnano , non comparifeono « 
nou fi puh fiipeie , che cela mai fi fa in quelle fee- 

- QCi 
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ne , nè s’ intende quel poco di locuzione j e dialogo , 

che ci è allufivo; 

SCENA X. 

Fabbrìthe antiche alla riva Tofcana del Tevere ^ fopra 
di cui il ponte Sublicio , che nafconde uno de' capi 
alla finijlra fra gli antichi rovinati edifizf ^ e la/cia 
vifibile r altro fulP oppofla /panda del fiume . Pro- 
/petto dì Roma in lontano, 

All’aprirG della fcena fi vedono fuggire verfo di 
Roma i pochi cufiodi del ponte forprefi dall' arri- 
vo de’Tofcani, che in ordine lentamente s’ innol* 
frano dalla finifira sul medefioio. Indi Orazio, en- 
trando dalla delira fui ponte abbandonato , fi aran« 
za dicendo : 

Oraz- No , traditori in del di Roma il fata 
Non è deci/o ancor . iarà bajìante 
A punir /celleraggine sì nera • 

Orazio fol lontra ì' Etruria intera . (^) - 
Ecco il tempo, o Romani. Ardir ; gli Dei 
Put^nan per noi . Quefi' unico fi tronchi 
Paffo a' nemici . Alle mie spalle il ponte 
Rovinate , abbattete , Il ferro, il fuoco 
Si affretti all'opra. Intanto il varco io chiudo^ 

E il petto mio vi ferviti di feudo . 


e » JCff- 


(a) Affronta i nemici a mezzo il ponte y fi com- 
batte , fi vedono cader nel fiume uccifi , ed urtati 
alcuni de’ Tofeani , che finalmente cedendo lafciano 
libero il ponte . Orazio alloca tocnaudo alena palTo 
inietto parla a’ fuoi . 
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SCENA XI. 

Tarquinio, e detto. 

Menate Orazio fi trattiene a dar gli ordini pel ta- 
glio del Ponte, e che fi vedono venire foldati, e 
guafiatdri con faci, ed ifirotnenti per efeguirlo^ 
efcnno fuir innanzi dalla finifira i Tofcani fuggitivi 
e Irguiti da Tarqulnio,che con Tpada alla mano gli 
arretta dicendo; 

Tarq. Dove^ o codardi ì Ah ^ chi vi fuga almtna 
yulgtttvì a mirar. Colà del vojiro 
Vtrgognofo /pavento fa) 

Vedete la ragion . Macchia sì nera 
Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga 
A' fecali remoti 

Tale infamia di voi. Non fi rammenti 
Un dì per vofiro [corno , 

Che fu da un ferro foto 
Un ejercito intero oggi respinto , 

Che un fol Roman tutta l' Etrutìa A vinto . (b) 
'Orai- No, compagni, io non voglio 

Il pajfo abbandonar. Pinchi non fia 
Quejio varco interrotto, in me ritrovi 
Un argine il T ofcano . Alle mie /palle 
Franchi il ponte abbattete. 

Non vi trattenga il mio periglio. Abbiate 
Cura di Roma , e non di me . Del Cielo 
Jo col favore antico 

S api L' opta s' affretti', ecco il nemico, (c) 

SCE- 


(a) Accennando Orazio. 

(b) Preceduti da Tarquinio corrono I Tofcani a 
rinnovar Palfalto, rientrando per la finiftra. Intanto 
avendo già le fiamme cominciato ad impadronirli 
della parte oppofia del ponte , fi veggono alcuni Ro« 
inani follecirare Orazio a metterli in ficuro. 

(ò Otazio va ad iacontrare i Tofcani a mezzo 

il 
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SCENA XII. 

Clelia frettolofa e fpaveatata y e detto ■ 

del. Ahy da cardini fuoi 

Par thè /coffa la terra ... Olmè ^ chi mirof 
Orazio ...oh Dìo !... Ptr quali 
Impenfata /ventura .... 

Oraz. Rendi grazie agli Dei: Roma i fìcura, 
elei. E luì... Ma perché tien così nel fiume 
Fiffo lo /guardo mai! 

Oraz. Padre Tetro.,,. 
del. Ah^ che fai ? (a) 

Oraz. V armi , il guerriero , 

Per cui Utero ancora il cor/o /doglia 
Nel placido tuo fen propizio aciegli . (b) 
del. Mi/era me\ (c) 

XXXIV. Se voi di quelle leene leggete prima la 
fola poelia , Tenta volgere un guardo alla profa , con- 
felTerete linceramente y che non ne capite niente 
adatto ;.fe poi le rileggerete con aver l’occhio alla 
profa , tutto vi fembrerà chiaro e connelfo . £ Ila* 
no in un poeta Italiano ! e poi volete , eh’ io ere* 
da , che Grozio , che Scaligero , che Valckenaer y 
che Carmeli y avelfero mai intelb Euripide ? che 
Jonfon y ed Errico Stefano y Cantero y Camerario , 
e 3 Lskz- 

il ponte y e fi trattiene combattendo . Intanto crefeo- 
no y e s’ impadronifeono le fiamme di quella parte 
del medefimo y che appoggia fulla fponda Romana , 
la quale cedendo finalmente alla violenza del fuoco > 
a’ colpi, ed agli orti de’numerofi guaftatori , Aride, 
vacilla y e ruina . Spaventati i Tofeani dal terribile 
fragore, precìpitofamente fuggendo lafciano il ponte: 
« fulla parte intera di quella fi vede Orazio rimane- 
re intrepido e foto. 

(a) Spaventata.^ (t) Balza nel fiume. 

(0 Corre alla riva del fiume. 
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Latiarinì areflero intefo Sofocle ? Sarei troppo fem- 
plicc , fe Io credeflì . Non è poflibile , che gli ab’^ia- 
no mai intefì , giacché non pcnlarono di a^>giunger 
quelle note, decorazioni, ed apparenze mancanti; e 
tanto non penfarono , quanto non ritrovandole ere* 
dettero, che il poeta non le avelfe fcritte ma<, nella 
falfa idea, che folTero quelle cofe dipendenti dall’ ar- 
bitrio dell’ imprefario . Come potean dipendere dal 
capriccio dell’ imprefarìo , fe quelle eran parte del 
dramma, come faviamente avverte Arillotele da lo- 
ro non intefo , ed a torto dpnugnato ; e s' eran parte 
del dramma, come, mancandoci quelle parti, e non 
fupplendofì , potea mai capirli da loro il dramma 
tnedelìmo ? 

XXXV. Nella deferizìone di quelle apparenze , e 
decorazioni , noi non Tappiamo quanto fnlfero llatt 
fi lici i poeti Greci , giacché le loro profe li fon per- 
dute . Nel dubbio io non poffo conceder loro mag- 
gior invenzione , maggior fanrafìa, miglior ordine , 
e difpofìzione , e piò vivo colorito di quel , che 
s’incontra nelle bellilTime deferizioni del Metaftsfio, 
il quale incanta talmente , e rapifce i lettori antici- 
patamente , che quando vanno al teatro , per efat- 
ta, per magnifica, e fontuofa, che fia l'elocuzione, 
fembra loro infinitamente meno belia della pittura, 
che àvean prima veduta . 

Olfervate quello bel quadro efprclfo nella nota al- 
la /iena XI. dell’ <»f/v II della Nitteti : Santmete af- 
fale furio/o le /guardie reali y t fi difvia infe^uendone 
alcune alla fin 'tjha . Intanto fra il balenar de' frequenti 
lampi y fra'l rimbombo de' tuoni y e fra'l muggito mari- 
no y a vifla delle navi y e de' nocchieri y che balzati dall’ 
onde y e fofpinti dal vento fi urtano fra di loro , fi 
franarono y e fi fommergono in parte. Siegue colto fìrepi- 
to dì tumultuof/t finfonia nella fpictggia , e nel porta 
efìinato combattimento fa' fe^oaci dì Sammete y e le 
guardie reali , che vincitrici a! /ine, inalzando gli al- 
tri y lafiiano vota la feena . Verfo il fine del combatti- 
mento ceffa a grado a grado il furore della tempefla , 
fi va Tajjerenando il eielo ^ t f Iride comparìfet . Se 
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Vedette dipinto qacAo bel quadro, tlon direAe fubi- 
to , che CI fì riconofee il forte , il terrìbile , il tra* 
gico di Michelangelo? 

Da quella tragica apparenta palfate ofà ad un’ap> 
patema amena , ed oifervate un altro quadro non 
men bello , in cui lì ravvifano tutte le grazie di 
kaffaele . Leggete la deferirione della pri^na appa- 
renza nell*^/(/o di' Amore . All' alz/tr della tenia com- 
parirà una piccola frena raPprefeutante la pane inttroa 
di Un antro incai<ato nelle vifeete di un monte lenza 
fotcorfo dell'arte. Le reti ^ le naffe ^ ed nitri ftmili nr- 
nefif che penderanno d'intorno ^ faranno tonofe re ^ che 
il luogo è foggiamo di pefeatori , Saranno i (affi , che 
lo compongono, ricoperti di mufeo , e d' edera , bagnati 
da divetfe acque ^ che flillando dall' alto o grondano a 
guifa di pioggia t 0 feendono fer peggi andò fra le ine- 
guaglianze de' mede/imi , Non farà il luogo rifehiarato 
da altro lume, fe non fe da quello, che penetrando de- 
bolmente per alcune rotture dell' antro non giunge ad 
introdurvi il giorno , ma bafla a difracciarne la notte . 

XXXVI. L’altra Cofa , che richiedeva Arinotele, 
era la modulazione , la quale falfamente Grozio , e 
Scaligero han creduto , che non app:!rtene{Te al poe- 
ta 4 ma al maellro , ed al cantante . L’inganno è 
r iftelfo , che nelle decorazioni , e nelle apparenze : 
l’efecuzione della mulìCa appartiene al cantante .■ il 
Mettere in mulìca la poella appartiene al maellro ; 
ma appartiene al poeta il far, che i Tuoi verlì fieno 
bene adattabili alla mulica , lo fceglier quei metri , 
che fon proporzionati a quella tal mufici , che la 
materia richiede , il far ulb di quelle efpreirioni , 
che fomminifirirto al miefiro chiare l' idee dei gra- 
ve, del tenero, del furibondo, dei compaflìonevole , 
e degli altri aderti , che fi voglion defiare . Appar- 
tiene al poeta il faper dividere il recitativo giambi- 
co dal lirico delle arie , de’ duetti , de' terzetti, e il 
far , che cadano opportunamente a Tuo luogo , ove 
poffono far colpo , ed in fomma il badare a tutto 
ciò che pub far rifaltar la mufica , fenza di cui nou 
rifplenderà mai quello genere di poefia . 

e 4 
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Chi non sa di mufìca , non è pnflìbìle « rhe po*fa 
fare un buon dramma per irufica , e non potrà er- 
fuaderfì mai di quelle finezze, che fon necrifarie per 
quefto Alle , di cui ho parlato a lungo nella di(Ter« 
tAzione della Poefia dritntmatico lirici ■ Nrlla differr del- 

/Wtt/ìrtf «nr/ra ,ove è dimoArato , che alcuni falini co- 
me il Dixii inftoteris^ che fi rrovan replicati due volte 
con qualche variazione li frafe, non fon altro, che ilme- 
dcfinno fallilo, in cui l’autore ha fatto qualche cambia- 
mento per adattarlo alla mufica :da qual fonte fian de- 
rivate ancora le diverfità d' alcune parole nel filino 
Xvn. che nel iib de^ Re , e nel libro de’ falmi è 
riferito con qualche variazione. Ora, Gc otne preiTo 
gli hbrei , egualmente era la mufica preflo i Greci 
Jndivifibije dalla poefia , e n’eran tutti iftruiti , è 
Un’ audacia il dubitare , che quella parte di poetico 
ornamento adattabile alla mufica non fi folle da 
Efchilo , da turipide , e da Sofoile ben efeguito . 
Anzi da qualche efempio , che vedrete recato qui 
appreffo , conofcerere , ch’efli aveano tanto a cuore 
la modulazione nchieAa da Ariflotele , ch’eran co- 
Aretti talora di difpenfare a qual he flrettezza di re- 
gola poetica , per compiacere i maeAri , ed i cantan- 
ti, cqfa, che poi dopo i felici tempi di Sofucle, ed 
Euripide , mancando i buoni poeti , e crefcendo il 
ludo della mufica, fino a foverchiar del tutto la poe- 
Ca , andò così avanti , che le loro tragedie furono 
fcorciate, o allungate, e fpeffo fi è tolta un’aria, o 
un coro, che avea incontrato I’ applaufo degli fpet- 
tatqri per la mufica , e fi è inferito in un'altra tra- 
gedia , ove forfè poco avea che fare , con difcapiro 
della poefia , ridotta a fervire all’infolenza de'fafti- 
diofi cantanti . Cosi è avvenuto anche a’ tempi no- 
Ari , in ^cui per la mancanza delle buone fcuole , i 
cantanti , e3 i maeAri fi fono abufati della loro fa- 
coltà ; ed hanhb abbreviato , allungato , e cambiato 
a talento le migliori fcene de’ drammi del Metafta- 
Co , che non fi riconofcono più j e talora qualche 
poetaArq infelice gli ha riempiuti de’fuoi inetti bi- 
Aiccj , in maniera che i poAeri fi afTaticheranno ad 
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«ccofare t ed a difendere quei verfi del Metaftafio > 
ch’egli mài non ifcrilfe. 

Di quelli abufi del prefente teatro ne ho difirafa» 
mente parlato nella difTertazione della Filefofia del- 
la mufua . Vi furono quelli abufi anche fra' Gre- 
ci , e fono llati cagione , che le tragedie di Efebi- 
lo, di Sofocle , e di Euripide fien giunte a noi mi- 
feramente corrotte, e ci vuole della grandiflima per- 
rpii-acia in frparare il falfo dal vero . Così non av- 
veniva ne' beati tempi della Grecia , in cui il teatro 
era tutto regolato dal pi età , e la mufica , e Ic^ de* 
corazioni, ed i balli fi f. ceano feconro egli avea di- 
fegnato , in maniera ihe nè la poffia opprimelfe la 
mufica , nè la mufica opprimelfe la poefia , nè il 
dramma impedilfe lo fpettacolo de’ balli , nè i balli 
ìmpedilTero la giulla durata ^el dramma , cofe che 
oggi fi trafeurano alfatto , poiché a riferba del mae- 
firo di cappella , che fuole andar di roncerto col 
cantante ( nel che fi pecca al contrario in eccelTo , 
j>er hè fi vuol compiacere il cantante anche ne’ Tuoi 
difetti ) nel refto gli attori non fanno quel che 
fanno i ballerini ; il marftro , che fa la mufica del 
dramma, non fa qual fia la mufica de’ balli; la bre- 
vitll , o la lunghezza di quelli non fi mifura colla 
brevità , o lunghezza della mufica del dramma ; ed 
il poeta poi non fa affatto niente di quel , che fa 
l’imprefario , il maeflro, il cantante, il ballerino. 

Con quelle notizie , che brevemente vi ho dato , 
e che vi fervono per un faggio del fillema , eh’ io 
ho in mente , e che fpiegherà qualche altro piì> fe- 
lice di me , giacché i miei afiari pih non mi per- 
mettono di attendere a quelle cofe , capirete con 
hcilità i luoghi , eh’ io vi additerò in conferma dì 
quanto vi ho fcritto, e che vi prego di rifeontrare. 

XXXVII. Cominciamo da Euripide. Nelle Ftntf- 
fe ritroverete la feena di ^»ùi^nna col fuo con 
un bel duetto , e colla fenfibile mut.izione di feena, 
falendo fopra una torre, per veder l’ accampamento. 

L’ultimo coro in fine di quello dramma è lo llef- 
fo, che quello àtW' Ottjlt ; quella mefehinità non fi 

può 
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^ub certamente attribuire al poeta : riufcì U moljca , 
per replicarla grimprefarj pofero un coro in vece di 
un altro < 

Keir /ppoA’fe nella [cena prima dell' «rro terzo ci é 
Un duetto fra il coro , e Fedra < Nella /rt»a quarta 
deir atta quinto ci è un* aria d’ Ippolito « che comin'* 
eia, e finifee coirefclanlaaione fuori del metro jiti’, «ì. 
Quello ah ! è giunta del nvaedro di mtifìca , o del 
poeta, per compiacerlo; le hoflre arie ne fon piene, 
c certe volte, quando fì ufano a tempo, danno mol- 
to aiuto all' erprelTiod della mufìca , com' é fpecial- 
tnente nell'aria di Orfeo , Che farò fenza Éuridiee ì 
nella feconda parte il Gluk avanti le parole non m’ 
avanza pià coftanza^ ci mette Un ah\ con tanta gra* 
zia, ch’é infenGbile l’aggiunzione del metro. 

Nell’ Andromaca atto [cena II. urt terzetto fri 
Ermione, la Tua aja, ed il coto, leggetelo, e ci ri' 
troverete de’ pezzi aGài belli , 

Nel Refo fetna III. atto IV. offervereté la decoZl- 
zione nella pompa , Con cui feende la Mufa j fcefa 
niente necelTaria a feiorre il nodo , che non ci era, 
ma fatta folo , per dare Uno fpettacolo al popolo a 
difpetto del precetto di Orazio, nee Deus inter ftt , 
Nella [cena II deiratro li. delle Supplici ci è un 
bel duetto fra Etra , e il coro , Un duetto , dite 
voi , nella feena feconda dell’atto fecondo ! Piano, 
non v'adirate: in Atene non G pigliava forbetto,u 
(lava a fentir 1’ opera con quella compoGzione elle- 
riore, con cui G va oggi a fentir la predica. Un aU 
tro duetto fra Evadne , e il coro ravvilerete nella 
feena prima dell’atto quinto dello fleffo dramma. 
Nell* Ifigenia in Aulide s’ entra con un belliflìtno 
duetto fra Agamennone, e il vecchio; poi fiegue un 
recitativo: indi Agamennone fcriVe una lettera, che 
confegna al vecchio, e ripigliano il duetto, e finaU 
mente termina la feena con un’aria di Agamennone. 

L’ultimo coro dell* Ifì^mla in Tauride é l’ ifledo , 
che il coro delle Feniffe , 

XXXV in. Nel Refo atto IV. frena III. ci è una 
btll’arlz del coro , eh’ è compofto dalle guardie del 
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Campo Troiano t che di notte furon ferprefc da 
Ulilfe . 

ite, BeéXtt y /ìetAty 0eÌAty /ìeÌAtf &C# 

£;.I , f/j ; frn , jert y feri , feri y 
Occtde y occicle : quis ejì bic ? 
j^ipicitty buie dicot 
Furet funi y qui per umbrat 
Exercitum pe>turhant . 

,Acf urtile , accurrite bue* 

M'is habeo , hnj tento « 

Quis fermo? onde venisì quis es ? 

La conofeere , eh’ è un'aria almeno dalU brevità 
del metro lirico? In grazia voftra fi traduci t 
,Ah compagni y correte y eerretey 
Son già colti , ferite , uccidete t 
T ra gli orrori , . . rif pondi . 4 . . chi fet ? 

. Onde vieni?'.,., non parlai fuggì: 

Indi fiegue il recitativo, in cui Ulilfe domandato 
del nome del Santo, rifponde ch'era Apollo, a qual 
notizia le guardie cedono, e dividendoli il roro,en« 
tra un helliflìmo terzetto fra Ulifle , e i due femi* 
cori . Qijindi fi chiude l’atto con un briliflìmo li* 
naie, fopraggiungendo i fervi di Refo uccifo. Nella 
feena III. dell’afro V della ftefla tragedia leggerete 
un bel duetto fraTerfioore, ed il coro. 

V’opprimerò di duetti , e terzetti, non dubitate. 
Nelle Tro/ane atto III. feena /.ve n'è uno bello lun- 
go fra il coro, Andromaca, ed Ecuba , ed un altro 
nel fine del dramma : e nel corfo di e(To al verfo 
1187, e 1294. ritroverete le afpirazioni raddoppiate 
fuor del metro, per compiacere a’ cantanti, che em* 
pivano le arie di ahi . 

Nel Clone un terzetto fra Creufa , il vecchio, ed 
il coro , nell’ tfifo ///. , e nell’<r/to F. un duetto fra 
Creufa , e Gione • 

Nell’ Ercole furlofo nell’ ultima feena dell* vrtn 111, 
un (rnale fra il nunzio , e il coro . Oh ! direte .' 
Duetti fra due uomini ? come ? gli uomini non pof- 
fon parlare a due ? Ci volete .1 forza la donna ? ci 
farà. Il coro oon è un uomo, che fi chiamale mef- 

fer 
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ftt foro, è una turba dì 24 50. 50. e piìi perfone , uo- 
mini , e donne , che dif^onendo il tnaedro di muli- 
ca, fac^a fecondo il bìfogno rifultar duetti , terzet- 
ti, e quartetti. Con quella oflervarione ho dato lu- 
ce al falmo XLIV. E'uélavir, che è 1‘ Epitalamio, m 
cui parlano due cori di giovanetti , e di donzelle > 
ed io ho avvertito che non li credelTe che tutta 
cantata folte efeguita da due cori , 0 lia due ripieni 
continuati , come ftrettamente s’intende prelfo noi» 
che non facciamo ufo del coro fuori di tali circo* 
ftanze ; ma due perfonaggi , che rapprefentavano il 
coro de’ giovani , e il coro delle donzelle , giacché 
il ,coro che rapprefentava il popolo era talora rap- 
prete ntato anche da un foto , per cui i maellri , fe- 
condo il bifogno , facean cantare or dieci , or quat- 
tro, or due, or uno. Nell <»rro IV. dello ftelTo dram- 
ma un altro bellillimo terzetto, o quartetto fra An- 
iìtruone , e il coro, mentre Ercole dorme .* e neir 
atti! V. un duetto anche affai vago fra Anfìtruone , 
e Tefeo nell'atto che Ercole ftava rinvenendo . 

XXX IX Prima di terminar quell'indice nojoni!i- 
mo , fermatevi fui fine AtW atto IV, dcìV Eleitra , e 
ritroverete il paragone della leomlfa , che va erran- 
do per le felve. Notatelo , e ritornare indietro all* 
atto primo v. 150., e fcorgerete >il paragone del rr- 
g»o , quando trova uccifo dal cacciatore Aio padre • 

Poi leggete attentamente la declaroazion di An- 
dromaca nelle Trc/ane , e nel v. t 6 o. ritroverete il 
paragone della giumenta ; e poco appreffo al v. i8j. 
Ecuba defcrive una nave fra la tempefla , e parago- 
na fe ftcffa.Che ne farb, mi direte, di quelle com- 
parazioni ? (Quelle vi ferviranno per una prova di 
quel , che fui principio v’ho avvertito , cioè ,'che 
uno degl’ inganni nell’ interpretare ì Tragici Greci li 
è flato il figurarfegli infallibili , e il credere , che 
quanto Arrisero rutto fu buono . E Gccome l’idee 
del buono non fon percepite da tutti ugualmente » 
cosi ciafcun fi ha figurato il buono qual egli ha cre- 
duto dover, clfere , e poi fupponendo , che quello 
buono fìa flato offsrvato religioCflìmamente da’ poeti 

Grè- 
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Greci I non ha veduto in loro tatto quel » eh’ è con* 
trario a quelle ide^ del buono figurate, e gli ha in- 
terpretati a capriccio . Quello pregiudizio è andato 
così avanti anche prefTo j Francefi ( nazione niente 
pregiudicata in rapporto alia venerazione degli anti- 
chi ) che il Voltaire nella lettera al Cardinal Qui- 
rini , fupponendo, che le comparazioni jfteffero male 
nella tragedia , e (ìcuro , che un male/ i Greci noa 
avelfero potuto farlo, ne appella a’ Greci , efclaman- 
do : che avrebbtr detto gli itemeli y fe Elettra nel me- 
glio de' f noi lamenti aveffe cantata un' aria di parago- 
ne.^ • 

Nella disertazione della Poefta drammatico-liri- 
ca ho dimoftrato , quanto Ha flato grande l’abbaglio 
del Voltaire , ed ho trovato in Sofocle, che appun- 
to Elettra cantò un’ aria , ed un' aria di paragone . 
Aggiungete a quei quelli altri efempj di Euripide ^ 
e conchiudete, che o difetto, o virtò che foSe, gli 
antichi facean quel, che noi facciamo ; e non bifo* 
gna guallar la lloria , per confermar le regole , che 
u voglion dare. 

XL. Con maggior faviezza di Voltaire , il Cava- 
lier Flanelli ( uomo fornito di ottime cognizioni, 
di gullo delicato, e dolcillìmi collumi) nel fuo pia- 
no dell’opera crede, che G debbano bandir dall’ arie 
le comparazioni per motivo , che non s’efprimono 
in eSe aSetti , e la muGca può far pochiflimo giuo- 
co, e non già per l’efempio, ed autorità de’Greci. 

Ma quelle malTime del Planelli han bifogno di 
qualche dillinzione nella pratica : in certi luoghi , 
ove debbono giocar gii affetti, e le palTioni , farebbe 
una fciocchezza fermarG in queft’ ornamento , ed 
egli ben offerva, che fe in vece del duetto Ne' gior- 
ni tuoi felici , uno ci voleffe metter in quel luogo 
un’aria di comparazione , farebbe perdere tutto il 
patetico della feena . 

Ma nella differtazione della Filo/ofìa della mu- 
fica abbiam fatto vedere , che la muGca non 
dee folamente reGringerfi alle arie di affetti , Gcchè 
£ riduca alla compallìone , ed al terrore, eh’ è il G- 

ftema 
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ftema tragico di Giuk , il qual lìftetna ben predo 
impoverilce la mufica (a) > e che ci è dove fi detta 
la coinpallione , ove fi cerca il maravigliufo, ove il 
naagnihcu , e il fublime , lìccome nella poefia • Or 
aggiungo , che non tutte le comparazioni , che pof- 
fono aver luogo neU’Epopeja , e negli altri compo> 
nimenti , pofTono aver luogo lui teatro: come Ibno 
le comparazioni oziole , che fervono per femplice or- 
namento . Ma quelle comparazioni , la cui defcri- 
xione contiene un alfetto , quelle fono adattabili al- 
la mufica più bella, e più viva, ed abbiamo efempi 
ammirabili nel Metallafio di tali arie , e ne’ maettri 
di mufica, come appretto vedremo. 

Cosi accomodare le cofe col Signor Planelli , ri- 
torniamo al Voltaire, che fi è motto da altri princi- 
pi contrari , e confettando , che le arie di compara- 
zione del Metattafio fien pezzi di Lirica la più bel- 
la , degni di dar a fronte alle più fpiritofe odi di 
•Orazio, confiderati in fe ttetti, o cantati foli, dubi- 
ta per l'autorità degli antichi, che poco fieno adat- 
tati al teatro. Ma egli fi regola dalle tragedie Fraa- 
cefi » le tragedie Francefi richiedono minore orna- 
joento , perchè non hanno niente del lirico , e fono 
•un continuato recitativo , in cui difficilmente anche 
•fra noi s'incontra una comparazione, perchè s'avvi- 
cina alla profa . Non così ne' drammatici Greci , ed 
-Italiani , ne' quali la parte lirica occupa il principal 
Juego . Del retto ogni nazione ha il fuo genio ; i 
iFrancefi fottrono un foverchio ornamento nel vcrfo , 
qual è U contimiata rima ne'verfi Martelliani , che 
. . alle 


(a) Se il Sig. Gluk, che ha voluto lafciar due 
gran modelli ammirabili di mufica tragica ì' Orfeo y e 
r Alcejie , fcriveffe , come ha fcritto Jommelli , e 
.come i oottri viventi , quaranta , cinquanta , e più 
drammi , fi ritroverebbe arido , tterile , e iiojofo , e 
dovrebbe cambiar fittema , e pattare ad un altro ge- 
nere di mufica. 
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«Ile noftre tragedie non H potrebbe fo tfrire (a ) , 
poi fanno fcrupolo di queAi altri ornamenti , che 4 
noi non dirpiacciono . Abbiamo però per noi tutte 
le nazioni . Oltre i Greci , e i Latini , gli Orientali 
non fapevano aprir bocca fenza una comparazione > 
un'allegoria, una parabola - La Cantica, il Libro di 
Giob ne fon pieni fino a fazietà,e piò che ci avvi- 
ciniamo alla prima femplice età degli uomini , piò 
ritroviamo un continuo ufo di comparazioni . Giac- 
ché il popolo ignorante , non Capendo la vera natura 
delle cofe , e mancandogli i veri termini , ricorre 
alle comparazioni , alle umilitudini , ciocché é meii 
frequente prefib i fìlofofi , il cui linguaggio però fa- 
rà piò vicino alla verità , ma meno enfatico , meno 
patetico, e contrario confeguentemente alla poefia . 

11 linguaggio degli fcrittori Francefi è un linguag- 
gio fìlofufìco, e quindi gli vedete inimitabili nel fa- 
miliare , e nel didafcalico ; ma non così felici nel 
grande, nel fublìme , nel trafportato , tome conferà 
In piò luoghi finceramente lo fiefib Voltaire. 

XLL 


(a) Tanto è ciò vero , che gl' Italiani volendo 
fcriver tragedie, fe bene feguitaifero in tutto i Fran- 
cefi, riguardo alla rima fono urtati in un altro ec- 
ceffo, di non ufarla giammai , e di fervirfi de' verfi 
fciolti , Q^jefio è un de’ motivi , per cui fu '1 nofiro 
teatro non han fempre felice incontro . 1 Francefi 
peccan del troppo , gl’ Italiani del poco . Si potreb- 
be tentar la via di mezzo , qual è quella d’una-ri- 
tna libera sì, ma rima, che di tanto in tanto alme- 
no , ove il fenfo è compiuto , contenti l’orecchio . 
L’economia , che fi offerva ne’ recitativi de’ drammi 
per mufica, dovrebbe offervarfi ancora nelle tragedie 
fenza mufica . Se ne tolga il lirico delle arie , e le 
opere del Metafiafio , che con quel mifio di lineo 
fon tragedie alla Greca , refieranno tragedie alla 
Francefe . Le nofire lingue viventi che non bau 1’ 
ammirabile continuata quantità in ogni fillaba , che 
avea il Greco, e il Romano idioma , fenza la rima 
non polToao aver poefia dilettevole , e armoniola . 
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XLT. Tratto dal genio della fua lingua il grande 
Alembert ingiuftamente dice di non piacergli 1' aria 
Vo folcando un mar crudele , quafì un importuno ri« 
cercato ornamento in quell’ occafìone . Anzi è un 
parlare naturale d’un uomo nella grande agiiazione, 
poiché nello (lato tranquillo non fi van cercando pa> 
ragoni . In verità il dotto d’ Alembert ne parla con 
tutto il rifpetto , e nella Tua diflertazione della li. 
btnh della Muftta , non pub negare , che quell’aria 
del Metallalìo da meraviglio]». Ma s’é meravigliofa , 
perché volerne privare il noflro teatro ? Certi difet* 
ti bifogna perdonarli agl’ingegni grandi, giacché fea« 
za tali difetti non avremrno i pezzi più belli delia 
Jor fanralìa . Quanti epifodj dell’ Anodo fon fuor di 
luogo ? Quante fue fcappate fon fuor di via ? Chi a 
fangue freddo porrebbe approvare il viaggio di Adol- 
fo fulla luna i Chi configlierebbe un poeta d’imitare 
in ciò r Ariodo ? Ma non bifogna chiamar felice la 
colpa dell' Ariodo in elTerO laiciato drafeinare fuor 
di drada dal fuo gran genio creatore ? Quella fua 
pazzia irregolare non é più bella della regolar fa- 
viezza degli altri ? Se folTe vero che tutte le com- 
parazioni lì dovelTero togliere da’ drammi, fi dovreb- 
bero lafciar folo quelle del Metadafìo , perché , quan- 
do fieno ancor fuor di luogo , il lor valore intrinfe- 
co é maggior del pregio ederno , che può venirne 
dalia regolarità del fito . Lo delTo va nella mufica ; 
un gorgheggio , una volara é un inverifimile orna- 
mento fuor di luogo , e fi dovrebbe bandire : ma 
quando certe voci eccellenti han fortita una naturai 
felicità limile a quella degli uccelli, bifogna lafciar- 
le fare , ammirarle , e non imitarle . Così in verità 
tutte le inette comparazioni de’ poetadri drammatici 
infelici , dopo Metadafio , fono inloirribili (d) : chi non 

ha 


NOTA dell’ editore. 

(a) Vedi l'Elogio del Jommelli fcritto ultimamen- 
te dal nodro autore , edampato nel tomo precedente , 
ove reca gli efemp) delle arie di paragone tolte da’ 
cattivi poeti. 
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ha gran genio » e talento liba deve ufcìrdaU’ ordinario, 
è meglio un piatto di creta mondo, che uno d’argen- 
to , ma lordo ; e coloro che fé ne aftengono , non ó 
perchò fien pth favj del Metadafìo , ma perchè non 
nan quell’ingegno, ch’è neceffario in quella Torte di 
quadri , e fon degni di lode , fol per quanto fan mi- 
furare le proprie forze. Non so poi per qual motivo 
abbia fcelta il grand’ Alembert appunto l’ aria l'o fal- 
cando un mar crudele , che non è , a parlar dritto , 
un’aria di paragone , ma piuttodo un parlar allego- 
rico molto adattato . Il Planelli s’ avvide , che quell’ 
aria era la meno riprenlìbile ( fe mai tal genere di 
arie è degno di riprenfìone ) , e piuttodo fa le Tue 
ridedtoni full’ aria dell’ide^ Arbace nel principio 
dell’atto terzo, ove dopo 1 1’ alfettuofo congedo da 
Arcaferfe, chiude la fcena. coll’ Ondit dal mar divìfa 
<r. , ed efclama il Planelli, in qual diamene di tuono 
metterà quejl' aria il maelìro di mufìcaì in maggiore , 
ó in minore^ Quali diTperaado di una buona fiufcita 
di mulìca. Non lì dia pena per quedo. Perez ne ha 
fatta una raulìca così bella, che n’è redato incanta- 
to il popolo , e la va tuttavia replicando dopo tanti 
anni ; ed una limile nel Siroe , cioè L’onda che mor. 
mora tra fponda e fponda cantata dal celebre Raatf 
fedulTe , e forprefe tutti gli uditori nel gran teatro 
di Napoli -, che correano a folla appoda. per qued’ 
arietta . Se 1’ aria è difettnofa non è per motivo di 
mulica, ma di poelìa. Non può negarfi, che in que- 
fio luogo farete dopo il tenero recitativo caduta 
aneglio un’ aria limile a quella Non so frenare il 
f tanto ^ e che queda amena comparazione fembra un 
ornamento oziofo d’ un -anrmo^ tranquillo . Ma non 
bifogna confìderar i drammi in mufica a parte a par- 
te. V’era luogo a tal forte d’aria nella prima fcena 
del terzo atto? Era quello il punto, in cui il poeta 
volea riferbare il colpo di fcena , efprimendo gli alfet- 
ti de’ cuori ■ agitati per la divilìone? No. 11 colpo di 
fcena era rìferbato pel duetto nella divifione di Ar- 
bace da Mandane, che fudiegue poco dopo . Il poe- 
ta non poteva efauiir queda mmiera di adatti in 
Tom.Xiy. f quel- 
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quella fcena,che non era l’ inrerèiTante per !ai« ma 
era una Tcepa epifodica , e (ì ccmeentb d’ una mezza 
tìnta > per far poi piit rifplendere U tinta fana^ di 
oui n ferve poco dopo . £' quella dunque una debo« 
lezza si , tna debolezza neccifaria per far comparire 
la fortezza a luogo pib opportono . Quel che poteaS 
fare , era U Qoq metterli alcun’aria in quel (ito » 
che veramente n«m v’entrava , e partirli cosi preci- 
pitofamenre dopo il recitativo , e con pih verifimi* 
lìtudine, non avendo tempo da perdere. Ma le leg* 
gi teatrali di allora erano, che il prima Hom9 a forza 
doveffe cantare due arie intiere per atto , come lo 
ftelTo Metaftafio |o fcrilTe a me in occalione appun- 
to, ch'io feci un quartetto in fine del fecondo atro 
dell’Ez'o, abbreviando molte fcene per comando de* 
nofiri Sovrani dipendendo la riofeita del drara- 

' IM 

(*) Eneo la lettera del Cefareo Poeta . s Btntb' «• 
fi» ptr lunga u/a incnltiio nUo fcampio , thè fi fé per 
tutto de' poveri miei dremmi , mi obbliga fommementt 
P amieheitole eompajfione eh' ha indotta ^S, lUu/ìriJfima 
m prender tuta ^ e he non {offe tofiì appUtete yualebe mem- 
bra mofirmofa »! mio Buio, Il quntetta de lei fcritto b 
dttentey tonvoetvale^ e [elite ^ e fe fard fecondato del- 
la mufita , e degli attori , io credo th^ fard utile allm 
tépptefentex,iane del ^amma . F vero ehe rende povera 
d'arie il fecondatto^ in cui i due primi perfonaggi ri- 
mangono con un' aria fola la fuale cefa farebbe flat0 
fatrtìegio f mando io lo feriffi ; ma al prefentt giama 
ehe ì noflri cantori eroici ban ceduto ei ballerini l' im- 
piego di tapptefentare , V e A# in viftà di qutfia ceffio- 
ne fon divrnuti gp intermennì di ^uefir , quanto pià fi 
toglie ad «n dramma , tanto minar materia rimane per 
efercitar la pazienta dfgH fpettaiQri, Per altre è [alfa 
fuppofio eh'ta abbia mai fatto un quartetto per <l' Ezio ^ 
a che mai io n* fia fiato richieflo . Ma i alP incontra 
indubitato J e fituro ch'io fono e fari fempr* di VS. II- 
lulì'lffima Vienna i8. Settembre 1771. St Devotijf, 
Obbligati/t, Servo ed 4 mito ^ E ietto Metnfiafio, 
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oia dal Toler d*im eunuco, è necef&rlo, che il poe« 
ta lo contenti con prudenza , quando la cofa non fia 
tanto biaGmevale . Del retto è da fartt un’ altra ri> 
flettìone, che forfè alcun non ha fatu, e fi è , che 
Metattafio abbonda dì comparazioni nei drammi dì 
argomento orientale, come nell’ , nella Se- 
miremide \ eh’ è uu poco pih parco in quelli d’argo- 
mento Greco , come nel Temiftotle , ntìY jinùgonoi 
e eh’ é parchittìmo in quelli d’ argomento Romano . 
Tanta queft’ uomo meraTÌgliofo i fiato efatto in ef- 
primere i caratteri delle nazioni , fra le quali 1*0« 
tientale era trafpartata dal gutto^ delle comparazio- 
ni , delle pararle , dell’ allegorie , e fpecialmente 
ouando un fuddito parlava al padrone, o il bifogno- 
lo al fuperiore, che non ardiva fpiegarfi fenza para- 
bole , come ognuno pub veder nella Bibbia , in cui 
troverà delle parlate _ fimili a quelle d' Arbace con 
Artaferfe . Ma per ritornare all'aria Vo. fohando un 
fttsr ttudfU , fé T autorità , a cui etti appellano , ha 
luogo , udite lo fteflb paragone , che v’ ho ùtto no- 
tare nel v.i8j. delle Tnjane in bocca di Ecuba : vi 
apporrb la verfion letterale del Carmeli : 
nave uUutut 

Per anco, io non entrai : ma dal mitvla 
In dipintura , e per udita fama 
-Uè ^ notizia* S'awien^ che moderata 
Da foflenere all* nocchieri fia 
Za pTotella^ hanno ardir, onde adoprarfi^ 
Perjfu^ir dat periglio, uno correndo 
Prefjo il timone , ed alle vele t altro , 

E chi traendo fuor f acqua dal fondo- 
Ma fe poi vince la lor forza il mora 
Molto turbato, alla finifìra forta 
Cedendo , al eor/o delP orribiP onda 
Si lafeiano in balia. Cori /offrendo 
Aneli io gran danni ftnza dir parola 
Giaccio, e feguendo la /ventura mia. 

Bocca non apro, perochè m'opprima 
Quella tempefla /venturata a trifia , 
do mi maa^a ili Dei* , 

f % Bòa 
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Dopo die avete inteia quefta luhghiflìnu tiritiera» 
come potete condannar Meraf^afìo? 
yq folcendo un mar crudele 
Senra vele y e fenz't farce : 

Freme l' onda y il del $' imbruna^ 

Crefce il vento y e manca /' atte ,♦ 

FU voler della fortuna 
Son coliretto a feguitar , 

Infelice in queflo fiato ' ■ 

Son da tutti abbandonato ; 

Meco fóto è C innocenza y • 

' Che mi porla a naufragar, ■ 

Io non voglio che crediate Euripide , qual coni-' 
parifce ne’ verfì languidi del Cartneli; ma il reati* 
m-nto ci è, la lunghezia ci è: paragonate Euripide, 
e Metaftafio , e giudicare’. E qui lì rifletta ancora 
p;r la diftinzione neccflaria nell’ interpretar le malli» 
me del Planelli , che in quell’aria 'la mulìca fa un 
mirabil giuoco d’ efpreffione , e il gran Leonardo 
Viici, ch’era in Roma, fi volle metter in barca in 
Terracina ^ e folla barca ritrovò il motivo dell’ aria 
dopo lunga meditazione , che poi ftefe , adattando 
una mufic^ così grande , ed erprelfiva ; che ha fgo- 
mentato tkcti i'-maeftri . Ugualmente piena d’ affetti 
è l’altra della Semiramidee 

Paffaggìery che' su la /penda 
Sta del naufrago naviglio , 
r Or al legno y ed ora all'onda 
Fiffa il guardo , e gira il ciglio , 

Tome il mary teme le arene y 
Vuol gittarfiy a fi trattiene y • • 

E rifolverfi non sa\ 

Pur la vita y e lo fpavento 
Perde al fin nel mar turbato i 
Quel momento fortunato 
Quando al fin per me verrà ? 

Quanto polla ginocar qui la malica , può vederli 
nell'aria com polla in Roma dall’ immorta! Jommelli, 
che contrada eoi poeta nella forza delle immagini , 
e delle efprefi^oni. 

* ' - ■ Ma 
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Ma in quefte comparaiioni il Metaftafio i ammi- 
rabile , ed inimitabile . Quanto è grande quella in 

bocca d’Ircano! 

7'«/or fe il vento freme ^ 

Chiufo negli antri cupi. 

Dalle radici eflrtme 
Vedi ondeggiar le rupi , 

£ le fmarrite belve * . . 

Le felve abbandonar 
Ma poi dalla montagna 

S* efce vatibi ignoti f ■ 3 . . 

O va p'er la campagna 

Strug^ndo t campi interi^ . . 

ò d'tffipando i voti 

De* pallidi nocchieri 

Per r agitato mar. . 

' La gravità della rima , la dirpouzione de verfi , 
la novità deirefpreflioni , il difegno , il colorito j 
tutto é maravigliofo e forprendente . La mufica qui 
non ha da far altro » che fervire alla poefia . 

XLII. L’altro paragone di Euripide nell£/e«ra,e 
quello, fecondo la vcrfion del Carmcli; . • 

Come un canoro cigno - 
Preffo del fiume ali* onde 
Jl morto amato padre 
Uccifo per inganno^ 

Dell* allacciate reti 
Chiamando va } eoi) ^ ^ 

Or te compiango anch to , ee. 

Similinìmo è quello del Meullafio; , 

Rondinella t a cui rapita 
Fu la dolce fua compagna. 

Vola incerta, vd fmarrita . 

Dalla felva alla campagna, 

£ ft lagna intorno al nido. 

Vele infido caedator • 

Ma pili di tutti intollerabile farebbe al noflro gu- 
fto il paragone , che fa Andromaca di se ftefla ad 
giumenta tell*tff/o III. delle^Tro/a»»: 
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Vn0 e/tvtlla^ tht dìfetoh» fi» 

Dalla compagna', con la ^uale fut 
jilìcvata, aVvcztarfi mai non paota 
A tratte il giogo agevolmente. 

£’ Vero» che in bocca al Calmeli farebbero in/ba* 
vi le parole delle fieflie Mufe : ma tanto il parago- 
ne ci è « comunque Euripide l’ abbia efpreflb con 
eleganxay e Carmeli con freddezza. Metaftafìo nell* 
Aleffandro nell' Indie lì fervi del paragone del caval- 
lo in bocca di Poro in un* aria , che polla in mulìca 
dal celebre Piccioni ) e cantata nel padàto Carnovale 
dal valorofo Pacchiarotti avrebbe fatto fmentire Vol- 
taire, ed Alembert , e moderar la fua prospczione 
il Inanelli . Quel paragone perb non è imitato da 
Euripide , o da Sofocle , per quel che fappia , ma è 
quello fteflb,dicui fi fervi Omero, Virgilio, e TaflTo» 
che giova rapportarvi per offervarfi la condotta di 
si illudri poeti , e per follevarci un tantino dall* 
indice de’ Tragici Greci. 

XLlll. Omero, ch’è il primo fiittor delle memorie 
antiche, che han tutti cercato di copiare, così s’efi» 
prime nel fedo dell* Iliade , v. 505. 
il'i i' 5 t* ni trvitrèi ìerrot ixurriaat irl (pórrà p 
ùtaftòt droppé^af Siiti nJ'hio xpoaitutp 
E’iedaìf KoinaSai ivppùoi oreraftoìo , 

W * i/4-« *ópa , diepì S'i x^ifn* 

CVfioit ùiaaorrm ’ ò vnoiSiif , 

i'ipipn ì >»rc( pipti meri r'iStap xitì toptit irrm . 

Eccone la traduzione Latina letterale ; 

) Ut vero cum fiabalant equm hordeo pajìut ad prò- 
» f*P*t 

Vìnclo tupto , currrt per campum terram pediitis 
t pulfant, 

Con/uetus lavati in pulchre finente fiuvio , 
Superbiens, alte vero caput fert, citeumque fuba 
Humeros motantur : ipfe autenp fultbtitudine cor- 
poris freiust 

Fa- 
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FéciU ipfum f^tntu fnunt »d hca-eonfutta , ^ 
pafcua. eauoTum . 

Ennio fu il primo fra i ^tini ) che cercò ui fer« 
vìrfi dell'Omerica comparazione • e i fuoi veru, che 
ci rimangono, fon quefti: 

Et tktn fitut tquus^ qui de ptaf*P*ous actut 
Vìncla fuis magai f animis abrupit , < 5 * inde 
Fett fefe campi per eatula^ lataque preta 
Celfo piSìore » fepe fubam quaffat funai altam y 
Spiritus ea anima talida fpumat agh albat. 

Virgilio nell* ondecimo » v. 491* 

Qnalit ubi aheupùt fugit pra/epia ytnelit 
Tandem liber equuty cam^que potitus aperto 
Aut ille in pa/tMty armeniaque tendit equarumy 
^ut ajfuetus èqua perfundi flamine noto 
Emicat y arr^ifque fremit cervicibut, alte 
iuaurianty luduntque futa per colla y per armos» 

li Tadb nel canto 1 X< ftanza LXXV. 


Come dcfltìety thè da le regie flallty 

Ove aie ufo deW armi fi riferbay 

Fuggcy e libere al fin per targo calle 

Va tra gli armenti y e al fiume ufatoy o aitimi 

Scherzan tal collo i crini y a tu le [palle y 

Si fcuote la cervice alta y e fuptrba y 

Suonano i pii net <#r/ó, e par che avvampi 

Di fonati nitriti empiendo 1 campi» 

XLIV. Otferwte, che ninno de’ tre ^eti ha po- 
tuto dire quel , che ha detto Omero del cavallo , 
cioè ararif y ed itoarèaaty perchè nè la ^ 

na, nè l’ Italiana han termini, che non fien barn ♦ 
per efprimere il cavallo di [iella y e il ceva 
pafeiuto d’orto. Virgilio con quel tandem eqaaty 
c coir aggiunto di aperto dato al campo , » capire , 
cl^c prima (lava rinferrato iwlla ftaUa y m* 
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ron ha pòtato far menzione > TafTo ha fe^oito fe* 
(ielmente Virgilio > fol che ha prefo da Omero , 
Suòyiano i piè nel ter/o , che ha lafciato Virgilio . 
Ennio fu tnen fervile , e la [puma dell'u’timo fuo 
verfo fu una Tua bella giunta , che non so perché 
fu lafciàta da Virgilio y e dal Taflb .'L’epiteto di 
Reaie dato alle jialle dal TafTo ingentil. fee quello 
termine , eh’ è un poco baffo fra noi , e giova ad 
acciefcer il pregio del valorofo cavallo . Metallalìo 
dovette rrflringer quello paragone in un’ aria dopo 
Omero , Fnnio, Virgilio, e TalTo ; e parca , che 
non ci fcfTe pib che dire . Si ritrovò nelle anguftie 
di non potere in uno llretto lirico metro nominar 
nò Halle, nò orzo, nè conmagnia di giumenti, che 
la noflra inuGca non lo fc0re . Con tutto ciò la Tua 
pittura in un piccol quadro non è men bella di 
quella di Omero, di Ennio, di Virgilio, e del TafTo» 
fe bene aveflero avuto cofloro maggior libertà , fpe> 
cialniente nella feconda parte , eh' è una giunta tutta 
Tua, e tutta nuova, che non ci è in Omero, in £a« 
nio, in Virgilio, e nel Taflb. 

Dtfìrìer^ ehe alP armi ufato 
Fugai dal (hiu/o albergo ^ 

Scorre la felva , t il prato » 

> jigìta il crin sul tergo ^ 

E fa fo fuoi nitriti 
La valle tifonar i 
Ed ogni fuon^ che afeoUa, 

Crede, thè fia la vaco 
Del cevalier feroce^ 

Che l'anima a pugnar • 

XLV. Di tutti quelli poeti la comparation di Ome- 
ro fe bene G vegga nuda tradotta in una profa difa* 
doma gramatic.r!mente , pure oltre il piego d’effer 
originale , è forfè la più bella di tutte Ennio per 
verità non GdandoG di efprimer tutto quel , che 
aveva efpredb Omero > a^ìunfe qualche alua cofa 
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del Aio con Telicità. Virgilio Arguì fedelmente Ome* 
ro, fenza aggiungere una parola, ma fupplendo con 
altri vocaboli la iorza di alcune voci , che non po< 
tean tradurli > Ta0b tentò di migliorar la compara* 
zione di Virgilio, ma fu alquanto imprudente. Egli 
ha creduto d’ ingrandir la comparazione del cavallo 
non folo coll’aggiunto di Rtgit dato alle ftalle , ma 
con quel verfo, Ovi all'ufo dell' armi fi rìferba , di- 
pingendoci così un cavallo , ch’efce folamente per 
fervir la truppa in battaglia: tutto va bene, ma per 
quello cavallo guerriero tutte le circoftanze , che 
fieguono , fon Aedde , cioè , Va tra gli armenti al 
fiume ufato y o all' uba. Quello cavallo guerriero non 
na rremura fuggenuo di andar all’erba , o di la- 
varfì rei fiume ufato fra gli armenti » co’ quali 
non mai s’ accompagnò. Quelle circoAanze eran ot- 
time per la qomparazione di Virgilio , e piò per 
quella di Omero. Non pensò Omero a cavallo riler- 
bato all’ufo dell’ armi : Omero, e Virgilio ci defcrilTe* 
ro un cavallo , ch’era folito a lavarA di tanto in tanto 
nei fiume, e che 'da un pezzo non era flato condot- 
to , ma tenuto chiufo nella Aalla , ove fenza ufcire 
avea mangiato trotta biada : quello frappando corre 
al fiume , va ad infuriare tra le giumente , armenti 
equarum , che troppo languidamente TafTo traduffe 
folo armenti. Metaflafio volle feguir TafTo, e darci 
l’idea del cavallo guerriero , ma ebbe quel giudizio, 
che al TafTo, poeta per altro foverchiamente giudi- 
ziofo , in quella occafione^ mancò j così lafciò gli 
armenti , e le lavande del fiume , e ci diede aggiun- 
gendo del Tuo quell’idea del cavallo guerriero , che 
Talfo non ci ha dato : in maniera che la comparazio- 
ne di Omero, di Ennio, di Metaflafio, può ciafcu- 
na nel Tuo genere chiamarli originale, quella di Vir- 
gilio una feliciflìma copia, che contraila coll' originai 
di Omero, e quella del TafTo una copia non troppo 
quella volta felice . 

XLVI. Ma fcomparifce Metaflafio, TafTo, Vitgilid, 
Ennio , ed Omero ia faccia all' ifpirato fctittore 

dell’ 
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dell’ antichiffimo Libro di Giob. Quefta defcritÌ6oe 
del rarallo guerriero anche con quella circoftanza t 
che fi legge nella feconda farte dell’aria del Meta»^ 
Aafio , incontra al Capitolo jp. di quel fuo ofcu« 
rilTimo dramma : uditela dalla Verfioo Latina letter^ 
le della Vulgata : Numtjuid pràbtbìs tqM fortitudi- 
ntm , àut ritcumdithit collo t/us hìnnìtum t Niimqitii 
fu/sìtabis euiHi lotuftts ? Glorit ftérium tfut ter- 
tot. Tttttm ungula fodh ^ txultat audaStr t in oecuf 
fnm petgit armotis « Comttmnit pnvorim ^ nee codit gla~ 
dio . Super ipfum fonabit pbéretra ^ vibrabh hafla « & 
tlyptus. fervente & frement (orbtt ttrrsm « vec tepu» 
tat tubi fonire clangortm > Ubi eudittU buccinano dicit^ 
•vak ! Ptocul odoratur btllum f txbottationtm ducum ^ O* 
Miulatum ttereituti 

Voi» che liete dotto anche nelle lingue Orientali, 
andate a rifcontrarla nel tello : leggetela con atten- 




£o dalla forza dell’ efpreffioni t e delle immagini vi- 
ve , e brillanti, che ancor rifplendtmo in una lem- 
plice traduzione io profa. Per maggior voUro piace* 
re vi fo prefenti le traduzioni in verfi di tre grandi 
uomini, che han gloriofiimente feticato fui Libro di 
Ciob« Uno è il mio amico Giacinto Ceruti , uomo 
adorno di molte cognizioni , e di lino giudizio , e 
verfatiflìmo negli Rudi Biblici , e Teologici , che 
ferbando la forza dell’ Orientai linguaggio cosi feli- 
camente traduce : 

Sei tu , che fpirto g>entrofb t forti 
.Al deflriero ifpirtfU ^ t delle giubba 
Ornajli fue tervtte? e guai locufla 
Saltellare il farai g Spande terrore 
V annitrir di fue nari .• ecco egli rafpa 
Scalpitando la terra ^ e fi rallegra 
Net valoro/o rer, e incontro al? armi 
Fuori / avanza , e del timor fi ride . 

Non fi fgomenta , ni i arretra , e volge 
^l balenar del ferro; lerorfio a lui 
Stride nembo di Jìrali t a la brandita 
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Itntìt y » vìiratg t afta : agli frtmtnié 
Morda col piè la terra y ed agitafo 
Plà frenarli non pub y perchè la vota 
Udì già dalla tromba: alla rifuona* 

Ed egli y andiamo dice ‘y a fin da lunga ^ 
la battaglia y le grida y a gli fcbiamazxi 
Senta da capitani * 

f 

XLVII. L’altro è il P. Vavatfof* che oltre no co» 
mento fai Libro di Ciob , ci ha data un’ele^tif- 
Cma matafrafi Latina ftampata io Parigi fin dalT anno 

Robur equa forti num tu robuftter addati 
PJum magis hirmitu geminato e faueibut altit 
Tarribilam facies? Num fubfultare dotebit 
Jn numerum y greffufqua paret glomerare locufth ? 
Gloria vero ingens utréque ab nere pavoret 
Exfphare novos . Hu/ut fodit ungula^ terram y 
Exultatque animi t audaxy itque obvius hofli 
Jtrmatoy temnitque metusy ferreque reftftit,^ 

Jlium fupta equitis phatetra inflrepei y& levit haftg 
Vibrabit y elypeu/que : folum fervetque fremitqua 
EffodìtnSy nte ftgna tubxy curatque receptus, 
Quin avida poflquam aure bibit y vah y reddit acuta 
Exilians hinnitu , Cr Unge prafciut anta 
Occupat adventum belli y ac fam pracipit hoftent 
Naribus , hortatufque dueum yfremitufque fequentum» 

XLVIIL II terao è il lèliciffimo poeta Francefco 
Rezzano , che ardì d’imprendere la difiiciliflìma , e 
moleftiflinia fitica di tradurre il Giobbe in ottavo 
rima, con farne un cmitinuato poema: 

Forfè il deflriero per tua man guemita 
J fianchi y e il collo di virtà robufta 
Moflrerà col magnanimo nitrito 
Da generofo arder V anima adujìa ? ^ 

Forfè ad un breve minacciar col dita 
Fuggiti , come ctltra htufta ? 

Qutn^ 
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Quando avvhn che alla pugna fi -fi prepari f 
Sbuffa terror dall' orgogliofe nàri . 

Percuote il fuol colla ferrata zampa ^ 

Morde il feen^fcuote il crin^ s' incurva j e s'alza^ 
In un luogo medefmo orma non ftampa^ 

Ardimento e furor P agfita « e sbalza , 

Corre f e affronta P ofìtl fchiera , che accampa y 
Sprezza il timer , armi , ed armati incalza y 
£ fonar fa nel violento corfo ' • 

Scudo , faretre , e firaf fcoffi fui dorfo , 

^ Impazienta y a di fudor fumante 
Così precipito/o fi differray 
Che non affetta udir tromba fonante y 
£ par nel corfo divorar la terra . 

Ùove fente rumor di fpade infrante , 

Colà , dice tra se , ferva la guerra , 

£ de' Duci fli fembra udir le Voti y 
E gli ululate de' guerrier feroci. 

Dopo quelli tre valeatuomini , le cui fatiche fon 
ammirabili , ciafcuna nel Tuo genere y vorrete da me 
ucora un’altra traduzione? Sarebbe un’arroganza , 
e* un cimento (*; . Bada così , e fi perdoni a’ miei 
dudj 

MOTA DELL* EDITORE Di PADOVA . 

(*) Per giudilìcazìone di quede due traduzioni » 
che li foggiungono , fì vegga la Lettera dell’ Autore 
in rifpoda al Sig. D. Vincenzo Carraro in principio 
delj primo Tomo delie Aie opere. 

acopo Vifetti già Precettore di Storia Eccledadica 
lUil Seminario di Padova nel Aio Poema Eroico in- 
titolato Il Trionfo della Canto IH. Capitolo I. 
in fine, parlando di S. Paolo, dice cosii 
Pofcia con alma intrepida e ficuray 
Del Miniflero fuo ne la carriera 
Mo(fe 5 e Damafco fu fua prima cura . 

Moffe coma Dalìrier , cui la guerriera 

Tromba a pugna cbiamh. Tuen di nitrito 
Circonda é la thiomofa fua gorgiera , 
u ,< ^alta 


r 


Digitized by Googie 



xeni 

ftudj biblici ^uefta lunga digreflione : ritorniamo a’ 
Tragici Greci . . . , ' 

XLIX. Ma lafciamo ripofar Euripide un poco » 
giacché v’ ho fatto un fedelidìmo eftratto di tutte 
quali le tragedie . Paifianno a Sofocle , che pure mi 

I dilet- 


Salta y come locufta , e sbuffa ignito 

Ttrror , di fue natiti gloria , e (cava 
Del piè con l'ugna il ttrren peflo t trito. 
Superbo eretta al del la ehiomiflava 

Cervice porta , mentre a P ofte armata 
Va 'ncontra > e V fren di bianca /chiama imbava* 
Sprezza il timor y nè (ugge di fguainata ' 

Spada al lampo . Sovr' effe to' faretra ’ 

Suonay e lo feudo y e P afta fulminata, * 

Per nuvola di polve ofeura e tetra y . ~ < 

Sorbe la terra ,* e freme , e piìt non sa 
Se de la- tromba il fuon fquilla per P etra i ’ 
Riode il fuon di tromba , e dice : va ! 

L' alto grido del DucOy e de le fchitrt 
V urlo y e la guerra di lotan olfh . 

' Verdone Latina. 

An tu magnanimo vires prabebiSy^ tV ingens -* 

Roburequoì an collo hinnitumcircumdabi si anta 

Hunc faltus coges inflar glomeràre locuffa?, ' 
Uaribus illius decus eft gloria terroty 
• Alterno terram perle perfodit : exultatque 

AudaHery gaudenfque fetum procurrit in hoflem, 
Contemnitque metum , gladio nec redit acuto. 
I Mortifera rigido refonabunt are pharetra'' 

Illius in dorfoy clype 'tts fulgebit y & h'afla'y 
Fervens atque fremens terram forbeiqueyVoralquCy 
FJec fiflit placidut primo clango’t tubarwm .* 
Sueeinam utaudierit dicit '.-fera inarma ruamus. 
Ptalium odoratur y virefque addentia turmis 
Vttba Dutumy caflrorumque altifonans ululatut. 
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dìlettaTa di leggere « quando Tape va db p«' di Gre- 
co, e di cui oggi mi fon del tutto dimenticato nelU 
diftrazione delle cure forenfi . 

Neir^/<»« ftagellifero V, 201 , comìnch un terzetto 
fra TecmeiTa, A}ace, ed il Coro,. e pel v.900. cid 
un bel duetto fra il Coro, e TecmeiTa. 

Nel V. 90 1. 950. 952, 9%g. ci fono alcune 

efelamazioni fuori del metro dell’aria, e nel v. 1203. 
Teucro ne fa ufo anche nel recitativo giambico. 

}<Iell’ V>8(8. ci k un duetto fra Antigo- 
ne, ed il Coro, e nel 0.941. un terzetto fra il Coro, 
Creonte , ed Antigone • ^ ^ 

.r- Nelle Turbine v. 988. ci è un belliSìmo terzetto 
(ira Ercole , Ila , ed il Vecchio : comincia con un 
duetto fra Ila, e T Vecchio fino al t>. 1000., indi en- 
trando Ercole lì fa un terzetto . Finifce la feena con 
un bel folo dlErcole, ed i notabile, che nel v. jozd. 
fa un’ufcita in rerfi efametrf nel mezzo del furore. 
Onde fi vede , che nelle feene di gran paffione t 
Greci lafciavano il recitativo giambico netum rebut 
agendis^ e ricorrevano a vari metri, che pib o meno 
credevano adattati a quella mufica , che io quelle 
cali pafTioni fi richiedea. 

Neirfd/po Colomeo v;3ao> ci fon due fillabe fuori 
metro tic« \ e nel v. 323. ^d^ree } e nel v. 1547. 
e I7di, ioe tu, iou iw. giunta de' cantanti, de* mae- 
flri di mufica, 0 del poeta per lor compiacere. Nel 
0,1517. ui terzetto fra Edipo , Antigone , e il Coro, 
ed un altro dal v. izo. fino al 255. 

^ Ofiìsrvate quella decorazione nel 0.325., ove An- 
tigone nel meglio del fuo difeorfb interrompendo 
efclama. .../fli! che veggo \ Una danna s’affretta vtr/o 
di noi: marcia su d' un ^an cavallo ; ha in tefla a» 
etppellitto alPufo di Tenaglia, che te ripara il Sole . 
Chi i Mai ? to’ inganno ? i deffa ? S* avvicina , « mi 
guirda con compaffiane . . . , 4 b , , . ^uefla è Ifmene . . . qMe>c 
Jia i mia foretla ... V’ ho tradotto letteralmente in 
profa i bei verfi di Sofocle , ma in profa Italiana , 
non in verfi Italo-Creci, come quei del Sai vini. 
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L Non lafciamo Efchiio negletto , ed inonora- 
to. Il fuo Premetto al v. 92. dopo cinque verlì giam- 
bici di recitativo canta una bell' aria di otto verfì 
anapefti . Nel v. 1 1 5. ci fono le fole efclamazioni 
fuori metro. Nel v, 1 jd. ci è un duetto fra Prome- 
teo, e il G>ro , ficcome nel v. 525, an altro duetto 
fira il Coro , ed Io . Nel v. 1040. un finale tra il 
Coro , Mercurio , e Prometeo . 

Nella tragedia de’ fit>t contro Tete al v. 880. co- 
mincia un quartetto fra il Coro divifo in due parti, 
Antigone , ed Ifmene : e nel v. g 6 i. ci i w duetto 
bell ifliiTio fra Antigone, e Ifmene* 

Nelle Pirfitnt al v. 911. v’incontrerete in nn bel 
quartetto : e al v. ,;;o4. delle Cotfort uq terzetto fri 
il Coro , Elettra . ed Grette . 

Nel 0.25. dell ^jiomennone avete dell’ efclamazio- 
oi roufichc fuori del metro , e nel v. 1081, un bel 
finale fra Cattandra, ed i| Coro. 

Nelle Supplici ci ^ la divifione del Coro in varie 

f iarti , cofa che fempre faceafi dal maettro di cappel- 
a , ficcome n’ avea bifogno , ma che fovente faceafi 
dallo ttefio poeu, che avea a cuore la buona difpo- 
fizione della mufica, e ne fon rimatti in alcuni luo- 
ghi i vettigi . io ftefib dico del Coro delle Furio 
nell’ Eumenidi , eh’ è una vera fetta di ballo all’ ufo 
4 i Quinault («), fervendo d'interlocutori Pizia, Apol- 
^ lo. 


^ NOTA dell’autore. 

(a) Chi ne vuole un efempio an.he nel Metaftalìo 
lo ritroverà ntW Alcide al bivio : il gran poeta ve^ 
dendo , che molti a forza di decorazioni , di epifodf 
di ballerini, e di ornamenti etterni ad ufo dell’ope- 
ra in mufica de’ Francefi , cercavano di ottener quell’ 
applaufo, che i fuoi drammi aveano ottenuto a for- 
za della fola bella poefia , volle anch’ egli dare una 
fetta magnifica teatrale , in cui però feppe ritrovar 
argomento proporzionato , che aminettette fenza inve- 
rifimilitudine taate trasformazioni , che fpefib fenza 
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Io, Orede , l' ombra di Clitennedra , Minerva, ed 
il Coro di Furie . Termina la tragedia con un bel 
finale , o fia con una contraddanza accompagnata 
dal canto d’un quartetto. 

LI. Siccome poi la commedia antica poco diffe- 
riva dalla tragedia inquanto alla condotta poetica, e 
mufica , così è facile far le rifledioni medefime in 
Aridofane • Ne’ Cavalieri ritroverete un bel duetto 
nella fcena quinta dell’atto primo. Nelle Rane nel- 
la quarta del primo atto un terzetto fra Bacco, Ca- 
ronte , il Coro delle Rane : nella fcena fettima un 
altro fra Bacco, Xantias,eil Coro degl’ iniziaci , che 
Indi colla divifione in due femicori diviene un bel- 
lidìmo quartetto. 

In ^ueda commedia delle Rane fon fenfibili e le 
variazioni di fcene , e le decorazioni, e gli artifici 
della mufica , e tutto ciò , che appartiene a quello 
1 argo- 

' 1 

molto giudizio fi veggono sul teatro Francefe , e con- 
fervando tutta la forza del dialogo , il giuoco delle 
paflioni, e fopra tutto la fentenza tratta da’pih lim- 
pidi fonti della buona filofofia , e dalla meditazione, 
ha modrato, cfa’ei fapea far tutto, è tutto bene, e 
che fu delta , e non mancanza 'di' fantafia quell’ at- 
tenere ad un genere di tragedie pih verifimile , pia 
ìdruttivo , pih fìlorofico . Ne avea dato prece- 
dentemente anche un altro "efempio ael Tempio 
delP Eternità , o fia nell’ Enei ne^lr Elifi . Del redo 
fra tanti moderni, che vedendo l'altro genere trop- 
po occupato , han cercato di applicarli nel tragico con 
ballo , e coro ad ufo de’ Greci, ninno ( oltre -l' au- 
tor dell’ Alcelit ) é dato pih felice del Signor Col- 
tellini, a CUI fe non mancaffe talora l’armonia mu- 
fica nel verfo lirico , e talora la fentenza , inquanto 
all’invenzione, e alla fantafia potrebbe gire appreffo 
al Metadafio , nè s'offenderà il Coltellini di quedo 
mio giudizio, che non mi fembra dire poco, quan- 
do dico , che potrebbe gire appreffo al Metadafio . 
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argomento Il numero , e la qualità degli attori ci 
dà una idea della faotafia di Ariftofane , e della 
grandezza di quello Spettacolo non didì nile da quel- 
la tragedia, fe non nella qualità dell’ argomento, e 
nella diverlìtà del ballo non ferio. Xmtias, Bacco , 
Ercole, Caronte, Sacerdote, Baco, Pandoceutria , Eu- 
ripide, Efchilo , Plutone , Coro d' iniziati , Coro di 
Rane, un morta, due ferve di Ptoftrpina, un fervo di 
Fiutone ec, 

E' degna d’olTerrarfi la fcena quinta deU’atto pri- 
mo , in cui ci è un terzetto io metro lirico fra Bac- 
co, Caronte, ed il Coro delle ranocchie nella palu- 
de Stigia . Comincia il Coro delle ranocchie , 

Brekekekex coax, coax, 

Brekektkex coax, coax, 

Aqua paludofa ftirps 
Laudum modos confonot 
Dicamut hìc concentiòus eanorh, 

Coax, coax . 

Segue tutto il terzetto su quello llile, che ognun 
vede quanto è fìmile a quello delle nodre commedie 
Napoletane per raulica , come fopra ho avvertito . 
Abbiamo cfempi di muQca affai beili in Piccioni , e 
in Paefelli di ^nelli Brekekekex coax, coax, e limili 
voci di animali («) . Quedo artificio poetico mulico 
con maggior leggiadria vien condotto nella commedia 
degli Uccelli, ove introduce gli uccelli a parlare, e 
cantare in ifcena con feliciffima invenzione , e ci è 
un giuoco grande di mulica in tanti duetti , terzetti, 
e quartetti, che ci fono di tanti uccelli , efprirasntto 
di tanto in tanto il lor particolac modo di cantare , 
come nel v. Z38. ' ^ 

TomJV. g Tir, 

I 

NOTA dell’editore DI NAPOLI. 

(a) Ultimamente abbiam goduto d’ un belliifimo 
terzetto del Maefiro Guglielmi col ebidiritbi , e gnau- 



XCVIII 

Tio, rioy f/o, No, t/o, r/o, rio, t/o, 

Ffji Diale volantes ad meum cantum ^ 

*TrioiOj trioto f tr/o/o, tobrix , 

Un altro, v. 228. 

EpoOoe , , po^o/ , popo! . 

io , io , ito , ito , ito , i/o . 

E nel fine del coro degli uccelli v. 75!. ci k un* 
aria di metro fimile a’ noftri : 

Mt<fa fylvefa 

TiOf rio, t/o , rio, tinXf 

Varia y cum qua e^o 

Sattibus , cacummtbufque in monttnhf 

Tio y tio y tiOy tìOy tÌ/|X, 

Per mej barba flava eantut 
T io y tio y tio , 

Pani legts facrat oflendo , 

Cajlaque mairi fahaiionet montana! ^ 

TO y tOy lOy tO , tO y tOy tO , tO , ÙnX , 

LTI. OfTervate ancora nelle feene , in cui s’efami» 
nano i metri delle tragedie di Efchilo,e di Euripide, 
che fi notano alcune erpreiSoni in quelli poeti difet- 
tol'e in quanto avean rapporto alla mufica : nella 
feena prima deU’atto quarto (ì parla degli accenti , 
del Tuono de' veri] , e dello ftile fpezzaio : Efrhilo 
rimproverava ad Euripide, che i Tuoi verG TpezzalTe 
ad un luogo, cioè nella cefura dopo il fecondo pie- 
de , in maniera che dicea , che dopo il punto ne* 
rerG di Euripide Tempre poteanG foggìun^ere quelle 
parole leiythum deperdidit , e così mette m ridicolo 
quel gran poeta. Mi quanto è oTcura la feena fecon- 
da dell' atto quinto ! Sniegatemi fenza il ftxcorfo 
della muG'a il contraGo di Efchilo , ed Euripide 
avanti Bacco, pofii in ludibrio, con ingiuGa per al- 
tro fatirica libertà dal facetilTimo Comico . Mi con- 
tente 
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tento di apporvi la fola verlìon Latina. 

£ur. Ut nuttc Achivum 

Bifidum imperìum^ Ar^olìdis virtif 
To phiaito thatto phlatte thrat'y 
Spbingemque trijììficam , 

Domitìumque cantm det . 

To phlatto t bratto phìatto thrat 
Cura jaculo , & valida manti y . 

Bellicuj ales 

To phlatto t bratto phlatto thrat 
Pradam ut feroiei 
Aquila fuptt atra ferrtnt : 

To phlatto phlatto thrat. 

Quod incline trat Ajacì . 

To phlatto phlatto thrat . 

Bacc> Quid tfl phlatto thrat ? utrum e» foto Marathonioì 
Aut unde hoc tollegijii aquatorum melos? 
jEfch. At ego ex tono traduxi hac in aliud bonum . 

Ne idem , C>" unum pratum Mufarum tum Phrynicho 
Videte decerpere . Sed hìc Euripidee 
Ab omnibus metetriculis fumpjit modos 
Obliquos Meliti , caritaque tibia 
In funere, (3^ choieis. Quod nunc illiro 
Eì dtmonjirabitur . Lyram quis afferai^ 

Sed quid opus ejì l}ra ad hanc rem ì ubi illa ttflulìt 
Crepitane? age huc adefdum Mufa Euripidi s , 

Ad quam hi modi cantari funt idonei , 

Bacch. Hac tette Mufa nunquam ente in Leshe fuit. 
JLfch. Hahiones, ore qua jìrepitis fonoto, in 
FluSibus marinit r i i 

Tingente! leve gutiulls 
Corpus rare mandens liquido . '' 

Vofque fub tebìa habìtantes in angulis 
, Qua e..e..e. e. e..e volvitit digitis aranea 
Lirie , telafque , C? tercidis 
Rancidi poeta turasy C?c, 

LUI. Quella feena avrebbe bkCogno A’ una differ- 
la>iont : in cgni verfo ci è atgomento di fcn'»«r 

c % fnol 
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molfo . Io v’accennerò qualche cofa « quanto balla 
a rifletter il refto da voi , giacché in vano fperate 
qui aiuto da’ fcolaftici , da’ comrntatori « dV filologit 
da’ critici , da’ pedanti . Qui contrafta Efchtlo, ed 
Euripide , chi dt loro avefte meglio fcelto i metri « 
le cadenze, e le arie di ballo, e di canto. Euripide 
rinfaccia ad trchilo, che avefte prefo alcuni balletti 
da’ fonatori di cetera,e ci awetfe adattate le parole: 
ne fa una prova : canta due verfi di Efchilo foggiun- 
gendo colla voce -il tuono della cetera con quel to 
fhlatt» thiatto phlatto thrat : replica du? altri verG , 
e torna al to phlatto thrat , eh’ è una fpecie del no* 
Aro drling drang , con cui efprimiamo il Tuono della 
chitarra o del laraiarà , con cui efprimiamo i paftag- 
gi della voce cantante . Bacco fentendo quel tuono di* 
ce, che gli fembra la canzone di quelli di Maratonia: 
c me fe dicefte, quefto i un Taìct (a) bello e buono : 
El'hiUi mio, che hai fatto P ti fei ftrvito delle cadenzt 
deh' ailemanna . Efchilo punto COSÌ per 1’ afprezza 
rinfaccia ad Euripide la mollezza : lo almeno , di- 
ce , ho imitato una cofa grave ; ma Euripide ha 
prefo le arte le più molli , e sguaiate delle donnicctuO- 
le . T Utte le nenie de' morti , tutte le ranzenctte de' 
conviti fono nelle fue tragedie. Prenlete il mandolino^ 
i' fuoi piccoli verfetti fon cantabili sul mandolino : egli i 
andito trovando le parole più molli , per aver una fo- 
verchia foavità di muftea : egli ha introdotto i trilli, i 
> < gorgheggi , quello fnervato e..e..e..e (^) dè* 

tate. 


NOTE dell’autore. 

(a) Taire é un ballo Tedefeo , eh’ è molto in ufo 
in tutti i teatri , e feftini . 

(b) Nella Biblioteca de’ PP. Certofini di S. Mar- 
tino di Napoli ci è un libro ms mancante del prin* 
’cipio , e del fine, che il dotto Bibliotecario P D. 
Martino- Cianci crede onera del VI. ferolo , in cui vi 
ibn oaccoUi gl’moi ecoieflaftici fecondo la greca litur- 
gia 

* 
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tantantì^ imitando gli ucrelli , e facondo neììa mufieé 
i minutìjfimi lavori y che i ragni fan nelle tele. ’ 

Liv. 

già colle note muficali (opri ogni rillaba,evi fi oflcf • 
vano di tanto intanto ripetute le vocali , onrolungate,* 
ed ho veduto io fpeflo rinque , e lei , c fino a dieci 
*«i ec, eeeeeeeeee.Qaeftà verità è fiata cotoofcinta 
dal Chiariff- Profeffor di greche lettere Jacopo Mar* 
torelli , di cui ho trovato avanti al fuidetto codice 
un giudizio fcritto di fua mano molti anni. fono» 
quando gli fu prefentato il Codice da’ bnoni PP. »e 
mi fpiace, ch’egli ora non fia piìi fra i vivi pet con- 
fultarlo . Sarà cofa grata a’ lettori l’apporre il giti» * 
dizio del IVlartorelli per le notizie di un codice mu« 
ficaie, o fia di un librcy di coro « di un tempo cosi 
rimoto : „ Tn hoc volumine defcrioti liint quidam 
,, h7mni,five preces , quas Gr* orutn Ecclcfia variis 
anni temporibus canit : & dignum fané , quod 
caute fervetur y eo quod fupra horum hymnoram 
}, verha depift* funt muficae notaf , & quorundaok 
,> vocales oh cantum ter , vel quater repetùntur « 
Fortafle hoc sacro libello utebantur Grae:i Neapo> 

)t lirani, rum notum fit plures eorum parxcias fio- 
ruilfe : fi principio, & fine minime careret , certi 
)) effemus, cui Ecclefix ufoi fuilTet , St qua xtate « 

& cujus manu exaratum . A oag. i. ufque ad pag dz. 
it videro eft hymnos , quos Gratci dicunt Troparia « 

)) extantque in volumine typis edito nomine Triodlon^ 

)» eofque concinunt toro Quadragefim» tempore . A 
pag. 6 i. ufque ad pag. 8^ infuni preces exrradae 
), a libris, qui Penteroiiarìnn dicitur , eafque canunt 
a Dominica Pafchatis ufque ad oftavam Penteco- 
ftes. A pag. 87. ad finem ufqne leguntur hymni 
y, defumpti a libro , nomine , ideft ofto toUt 

y, .S. Toannis Damafceni , & in B. M. V. laudem iti 
,, unaquaque anni Dominica die . Qtiamquem hoc 
„ omnia typis edita fint f carent tamen muficie 
y,' rum fignis. 
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LIV. Credevate mai di ritrovar in Ari(h>fane tan- 
ta roba? V'afficuro , che fe io avelli tei-npo^ e po- 
telfi comunicar al pubblico tutte le rifleliìoni , che 
ho fatte in leggendo' quella commedia delle Rane « 
remerebbero tutti forprefi per lo fcoprimento d' un 
-teforo. nafoolloci per tanti fecoli , potendoli da elTa 
venir in chiarilfima cognizione di tutta 1’ economia 
della poeOa , della monca , delle decorazioni , e de’ 
ballt del.teatro di Atene . Ma io mi fon dilungato 
alTal più di quel che credea : le ferie autunnali fono 
‘ già alla metà : debbo preparare una fcrittura forenfe 
per una caufa , che fi farà ne’ primi giorni del tri- 
bunale : bifogna lavarmi bene bene coll’ ilTopo , per 
*, purgarmi dalle macchie contratte nella lezione di 
Efchilo, Sofocle, ed Euripide. Altri palfaggi , altri 
gorgheggi , altri phlatto tbrat bifogna andare fcavando 
in Bartolo, e Baldo. Voi date in furia in fentir que- 
llo per voi odiofo difcorfo : ma perfuadetevi con un 
■ folo argomento . S’ io aveflì fatto una fcrittura così 
lunga per una volita caufa , ed avelli provato cosi 
bene 1' articolo legale , come ho cercato di prò- 
.vare il filleraa del Greco teatro, ed avelTi vinta la 
caufa , m’avrefte dato un palmario di mille feudi . 
Ho fattq quella dilTertazione , ho contentato voi in- 
credulo. ho provato il nuovo fìllema intorno a’ Tra- 
gici Grecj , v’ ho interpretato Sofocle , Euripide » 
Efchilo, Arillofane; che n’avrb da voi , e da tutta 
la Repubblica letteraria ^ Niente . Ma gli applauG , 
ma la fama.... Amico corali applauG fon , come il 
fhhtno thrtit , e un paffaggio di gorga . Voi parlate 
cosi, perchè godete delle pingui EcclcGaftiche rcndi- 
.te; c potere dire, Deus nohis hjcc vtìa fecìt . Ma per 
noi altri padri di famiglia il cafo è diverfo. 

La mia GIofoGa non è giunta ancora al fegno di 
perfuaderroi , che per pubblicare un altro tomo di 
roba i che dia piacere a voi , ed a qualche altro sfac- 
cendato, che dopopranzo sbadiglia sul canapè col mie 
'libro in mano, mi contenti di andar a piedi, quan- 
do polTo ufciie, ed efeo ia egrozza. Finalmente Ce- 
te 
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te incontentabile ; fingete , eh* io fofli foUtnente un 
poeta , e non facelli altro , che verfi : che pib potrei 
fare.'’ Felici tempi , quando trenta fonetti , ed una 
canzone bafiavano , come baftatono al Bembo, al Cg* 
fa, e a tanti altri, a contentare i lettori! otto tomi 
di poefia , e profe , eh' io ho riempiati non badano ? 
Amico rifletteteci con inditferenza *, e vedrete, che 
poflb edere inttr rude donatos , e che fenza nteritar 
la taccia di poltrone , dopo tante fatiche ho dritto 
di ripofarmi. Addio. “ 
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D E L V 


A R T E P O E Tì C A 
EPISTOLA 

(I) «» 

DI Qj. OBAZIO FI.AGCO 

A P J S O N l, , 


S E ad un Pittor venifle mai talento 
D^inneftaf , per capriccio, a capo umano 
Cavallina cervice: e varie penne 
Adattar procuraiTe a membra infieme 
Quinci e quindi accozzate; onde una vaga 
Donzelletta al di fopra, in Tozzo pefcc 
Faceflè terminar; ditemi: ammefll 
À'fpettacdo tal Taprelle, amici, 

Le rifa trattener? Simile appunto 

A 2 Giu. 

Hjlmea» capìù cervicem pi^or tqulnmi 
Juuf^re fi veliti &" varìas, inJucere plumcis 
Vnlique coilatlt membris^ ut turpiter atrum 
Definii in pijcem mulier firmofi Juperae jj , 

^ Spedjtum admiJli rljurii tetuAtis aauci ? (*) 


(*) ye£ U Hate in fine. 
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4 Dell’Arte Poetica 

Giudicate, o Fifoni, a tal pittura 
Libro di vane e ftravaganti idee, 

Come fogni d’ infermo: in cui nè capo 
Può trovarft, nè piè , che ad una fola 
Forma convenga. Egual poter (dirote) 

Di tentar checcheffia ferapre fu dato 
Al Poeta , al Pittor . Lo so . Concedo 
Quella licenza, ed a vicenda anch’ io 
La dimando per me : ma non in guifà 
Che fia però col placido il feroce 
D’unir permeffo , ed accoppiar 11 polTa 
1 fcrpenti agli augei , le tigri all’ agne . 

Taluno ordifce opre fublimi , e fpeflo 
Per vana pompa alla fua tela appunta 
Di porpora un ritaglio: il bofco , e l’ara 
Defcrivendo or di Cintia ; or la piovofa 
Iride, e il Reno : or per campagne amene 
Jl ferpeggiar di frettolofo rio : 

Ma 


Credite Pifones ^ ìjìì tahult fòre ììhrum 
Perfimilem ^ ctijus^ velut tcgri Jomtda^ vane 
Pingtniur fpKÌes\ ut nec pes^ nec caput uni, 

-V KeJJ.itur form.c . Pìcìoribus , atque Poetis 
IO Quidiibet audenJi femper fuit <tqua potejìat . 

S timus^&‘ hanc veniani pctimufqutf damujq\vicìjftnk. 
Sed non ut pinci Jts coeam immitio:^ non ut 
Serpentes avibus geminentur , tigribus agni . 
Jnceptis gravi bus ^ plerumquf magna profeju^ 
15 Purpureus ^ late qui Jplendcat ^ unus ^ & alter 
AJfintur p.tnnus,, cum lucus , & ara Dionee , 

Kt properantis aqua per amanos ambìtus agros^ 
Aut fiurjienRhenuin,^ aut pluvi ut de/crU>itur arcus. 
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Di Orario. 

Ma qui non era il fico lor . Saprai 
Forfè un cipreffo anche imitar: che giova 
Se' franto il pin , fe difperato, a nuoto, 
Efce del mar chi ti pagò per farfi 
Finger da te? Fu incominciata un’ urna, 
Come, al girar della volubil ruota, 

Vien poi fuori un orciuol? Che che fi faccia, 
Tutto in fiamma efler dee femplice ed uno. 

Suol per lo piò l’immagine del Buono 
( Padre , e di padre tal figli ben degni ) • 

Noi Poeti ingannar. Breve elfer voglio* 
Divengo olcuro. A chi nettezza affetta. 
Manca nervo, ed ardir. Gonfio fi, renda - 
Chi grande eff'er des'ia. Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita ; 

Chi a variar mirabilmente un’opra 
Attende -fol, pinge delfini in bolco , 
Cinghiali in mar. Che in altro crror conduce 
. , A 3 La 

SeJ aunc non eroi hìs locus : & fortaffe cuprtffum 
flO Scis Jimulare ; quid hoc ? Si fratlis. en.it.it exjpes 
Naviius.^ ìcre dato qui pinot tur ? amphora capit 
Injlitui , currtnte rota , cur urceiis exit ? 

Venìque fu quoJvis fimplex dumtaxut Cb" unum. 
Maximapars vatum pater ^ & juvenes p.itre di"ni) 
25 Decipimur fpecic re.ii : Brcvis effe l.xboro ; 
Objcurus fio : fefìantem ievia., nervi 
Deficiunt animique : profeffus grundi.t turget’. 
Serpit humi tutus nimium timidujque procell.f. 
Qui variare cupìt rem prodioìj/iter un.im , 

20 Uelphtnum fylvis appiogit^ jiucHhus aprum « 

In 
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La fuga d’ un cf ror priva dell’ arte . 

• Quel , d’ Emilio coli preffo la fcuola j 
Artifta dozzinal l’ unghie in metallo 
T’efprimerk: fia d’imitar capace 
Un molle crin: Tempre infelici poi 
Nella fomma dell’opra: il tutto infieme 
Perchè accordar non sa. Per me, fe avefli 
Qualche cofa a compor, tanto vorrei 
Eller colui , cjuanto uno fconcio nafo 
Trovarmi in faccia : éd èflcr poi diftinto 
Per g'i occhi neri, e per le nere chiome. 

Materia , a cui fien Voftre forze eguali , 
Eleggete, o fcrittori: ed a qual pefo 
Sien atti, o no gli omeri voftri,in mente 
Lungo tempo volgete. A chi l’imprefa 
Col poter mifurò, facondia mai , 

O lucido al bifogno ordjn non manca. 

La grazia poi dell’ ordine, e il valore, 

A parer mio, óonlifte in ciò: che fappia 

II 

Jn vìtium Jucit chip* f«git » fi caret arte . 
JEmilium ci re il ludum faher inuts d" ungttes 
Erprimeti, & molles irrùtithitut tre capillos 
Infelix operis fumma , qaiu pohfre totum 
35 Ncfdet: hunc ego rne^fi qu'td compunere caren. 
Non magis effe velifn , guam pravo irivere n.iJo , 
Specìandum nigris oculis , nigrooue i\ipiUo . 
Sumife materitm vefirìs ^ gai /crilitis^ rgaa/n 
Virìftus ^ & vtrjate diu . guid ftrre recujenti, 

40 Q^id vaìeant ha meri. Cui loia potenter erri reSy 
Nec fjtcunlid deferti hunc nec lucìdus orilo . 
Ordinis Iute virtus erit^O^ venus {aut ego fillor) 

Ut 
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Di O h a z I o. 

Il deftro autof ’ fui comiociar deir opra 
Di tutto. CIÒ che dovr^ dir^ qual parte 
Subito efporre, e quale io altro tempo* 
Differir Ha vantaggio: in che fi poffa 
Più compiacer: che trafcurar convenga. 

L‘ ufo , e il dìfpor delle parole efigc 
Gentileaza ) e cautela . Allor farai 
Egregio pariator, quando le voci 
Note ad ognun ^ mercè la cura induffre 
Che in collocarle arvrai, nuove prranoo. 

Se poi fu d* uopo con recenti fq^i 
Nuove cofe indicar, ben tai formarne 
Ti occorrerà, che non udirò innanzi 
I fuccimi Cetegi : e fia permeffa - ' 

La modeffa licenza: e, fe prudente 
Trar le fapraì dalle forgenti Argive,, 
Ancor novelle, imnuginate' appena _ 
Credito acquifteran. Che al fine a Vario, 
Ed a Maron come ardiran Tifleffo 

A4 I Ro- 

- Vt jitm ntiHc <Seai ; jam nunc tkkemia £ci - • 
Pleraque £fftrat > d* pfgJéHt in tempus omittat: 
45 Hoc amet^ hoc /perma pernii ffi. earmisit authv. 
In veriis etiivtt tennis , cautuf^ne ferendis , 
Disctri» egregie ^ notum Ji calltda verkum 
Hediddertt JunSlara novum . Si forte nectjfe 
Indìciis mònftrare rècemibus aìfditn rerum ; 

5P Finire cinHuns non enaudìts Cethegit 

Cominget , dabknrqne lictma fumpta pudemer. 
Et novi , j^aque nuper kabebant verba fideni \Ji 
Qrgeo fonte cadant , pnree dttotta . Qjttd auteàt 

Ca- 
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I- Romani rirof, che fu da loro 

Datò a Plauto, e aCecilio? £d io, fe poflb 

Lieve acquifto fperar, perchè invidiarne 

A me l’onor? Se la natia favella 

Di 'Voci ignote allora Ennio gik tanto, 

E Catóne arricchì ? Stampar parole 
Su l’impronta corrente è Tempre (lato 
Lecito, e lo fark. Conte, cadute 
Le prime foglie al declinar dell’ anno, 

Si rinnovan le felve; in fìmil guifa 
Invecchian pur le antiche voci , e in altre 
Nate pur ora il florido s’infonde 
Vigor <ii gio ventili . Dobbiamo a morte 
Ciò eh’ è noftro , e noi ftefll . Accolto in feno 
Della terra Nettuni le navi armate 
( Opra Reai J ) fottragga a’ venti ; il grave 
S’avvezzi a tollerar vomere . ignoto 
Quella, che fu gran. tempo abile ai remi, 

■ * Ste» 

» 

’ - i 

Carcilio , Plauloque duhìt Romanus , ademptum 
55 Virgilio^ V arioque ? Ego , cur acquirtre panca 
■ < Si pojfum , imideor ? Cum lingua Catonis , è" Enni 
• • Seraionem patrium dit.tvcrit , Ó" nova rcrum 
Nomina protuicritl Ucuit ^ femperque licebit^ 
Signatum pr.cjente hom procuJere nomen. 

6o Ut JvIvjc foliis pronos mutantur in annos , 

Prima caaunt ; ita verborum vetus intcrit atas , 
Et juvenum ritu jlorent modo nata , vigtntque . 
Debemur morti nos , npflraque : five receptus 
Terra NeptunUs ^ clajfts aquilonibus arcete 
^5 opuf)Jltrili/ve dia palu.s , aptague remis, 

T'i- 


Digilized by Google 



9 
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Steril palude, or le cittk vicine 
Atta a nutrir: muti (il fuo corfo, apprenda 
Quel fanello alle meflTi , altero fiume 
Miglior cammin: fon opere mortali, 

Perir dovran: non che la grazia, e il pregio 
Delle parole eternamente viva . 

Rinafceran molte gili fpcnte , e molte 
Or gradite cadran , fe l'ufo il vuole, 
Arbitro del parlar, giudice, e norma. 

Quale a narrar Torride guerre, e Topre 
De’ gran Duci, e de’ Re metro s’adatti 
Omero dimoftrò. Prima il dolore 
Ne’ veri! impari alternamente uniti 
Poi s’efpreffe il piacer. Ma chi del corto 
Verfo elegiaco è il primo autor , fra loro 
Contendono i Grammatici: e indecifa 
La lite è ancor. Fu dalla rabbia armato 

• Archif. 

Vicìnat urhes alìt , Cb" grave fentlt aratrum ; 

Seu curjutn mutavi t iniquum frugìl<us amnis , 
Doffus iter melius ; m'Tt.iUa f.icìa peribunt \ 
Nedum Jermònum Jiet honos ^ & gratia vivax . 
70 Multa renajcentur , qux j.mi ceciJere , cadentque 
* Qute nunc Junt in honore vocahula , Ji volrt u/us; 
Quem penes arhitrium ejì.fir jus^ norma loquendk- 
Res geflie regumque , ducumque , & tri /ila bell.t^ 
Quo Jcribi pojfent numero , monjdravit Homerus • 
75 Verfibus impariter jun-ìis querimonia primum , 
Pq^ etiam incluja 5/? voti fentcntìa compos . 

Quis tumen exiguos elegos emijerk juthor . 
Grammatici certant^ ^ adhuc fub judìcc lis e fi. 
Archllocuni proprio rabies armavit iambo'. 

bh.v 
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Archiloco del {ambo: e quello i focchi, ’ 
E i coturni nfur{>ar: perchè all’ alterno 
Difeorfo acconcio) il popolar tumulto 
Vince fonoro, e per l’azione è nato# 
Euterpé il rammentar gii Dei, gli Eroi, 

* L’Atleta vinci tor, l’infigne al corfo 
Eleo dellriero, i giovanili afTetti, 
li licor di Lieo diede alla lira# 

L’efpofte norme ove offervar non fappia,- 
Nè dare all’ opre i lor colori; il nome 
Perchè avrò di Poeta? E per qual rea 
Stolta vergogna io d’ ignorar piu tolto 
Che d’imparar ciò che fa d’uopo eleggo? 

Non con tragico ftile efpor fi vuole 
Un comico Soggetto; e la privata 
Mal fopportan del Tocco umil favella 
Le cene Tieftee . Qual fi conviene 
Abbia tutto il Tuo luogo « Alza la Voce 

Puf 

tiìrnc Jocct cfptrf peJern^ ffrandtjout caf/turni 
Alternìs aptum fermonibus , d", povulares 
Vinetntem /Irfpìtus ^ & tutum rebus agcnJìs . 
Mufa tkcùt fifibus £vosi pnirojque deortini^ 
Ètpu&tUm Millorem équurh cértufthne primuttl% 
Kl ìuvenum cufOs^ C!>* lib^nt ifin.t réferre . ^ 
De/eriptas fervori vìces>^ operumqui colorer 
Cur iffO Ji nequeo^ igrtoroqui i, podO J'olutor^. 

Cur nefeite ^ pudens prei/i ^ qu,im difeire molai 
y erfibus expoHi ira&ids rit domico nu/t vali : 
po ^nJigttjtur ‘item privotis , di prope focco , 

Dt^^nìs car minibus norrari cerrto Thvijlr , 
iifìvulo qurque Iq^um teneont Jartitd iesiHter . 

In- 
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Pur la- Comedia alcuna volta ^ e d’ ira 
Gonfio Cremete in alto ftil ^rrifce. : 
Qual fovente aU’oppofio in flii dimefiò 
Il Tragico fi duol. Mendico, errante 
E Telefo , e Peleo tutte rigetta 
Le ampollofe figure, e le fonanti 
Magnifiche parole : al cor fé brama 
Che giungan di chi l'ode i fiioi lamenti. 
Che lo fplendido fiil pregio ballante 
D’un Poema non è, fenza quel dolce 
Incanto feduttor , che il core altrui 
In mille affetti a foo piacer trafporta. 

L’ uman fembianre imìtator s’ adatta 
Al pianto, al tifo altrui. Se vuoi ch’io pianga, 
Piangi tu primo, e dal tuo dnoi trantm 
Eccomi alior. Ma le commefie parti 
Se male efprimi, o Telefo,, o Peleo, 
M’inviti al fonno, e mi commovi al rifo. 

Or 


tnieritum tartien yfocerfi tonufJia toUlt , 
Iratujque Chrémes tumido dtlitigat ore : 
dj Et trugicuj pletumqut dolet /efmotte pedefttì , 
Telephus Cr Peìeus^ curri pauper^ & extd uterque^ 
Projicìt ampullus ér fejquipedidia verta y 
Sì càrat cor /pefianth fetigijpf querela. . 

No« fatis ejì pulera effe poem<tta\ dulciti fpmoy 
ICO Et quocumque voletity taamum auditorìt agunto. 
Ut ridetttibus artidiM y ita fteritibu» adfleitt 
H umani vultus : fi vis me fiere , dolendum efl • 
Primum ipft tibì : tutte tua me infortunia Itedent. 
Telephe y vel Pelea y male fi manduta loquerisy 
105 Aut ilormitabo , aut ridtbo . Tri/lia nuejlum • 

Val- 
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Or così 'mefte voci al volto afflitto , ’ 
Minacciofe all’ irato, auflere al grave, 
Scherzevoli al fedivo unir conviene» 

Che a fentir la natura atti ci rende 
Pria nell’ interno ogni diverfo affetto, 

Degli eventi a tenor: col duol ne affanna; 
N’agita -con lo fdegno; e poi dell’ alma 
Per l’interprete lingua i moti accufa. 

£ fe allo flato di chi parla i detti 
Non fon concordi; andran le rifa in Roma 
£ nobili, e plebee fino alle delle. 

Perciò non poco importerà fe un Nume 
E* chi parla, o un Eroe: s’.uom gik maturo. 
Se nel fior dell’età giovane ardente. 

Se nobil donna, fe nutrice attenta, • * f 

Mercatante, o villan; Pontico, o Affiro; 
Se in. Tebe fu, fe fu nutrito in Argo. 

O la. 


Vultum verba dectnt : ìratum » plen.i ttùmurum : 
liudentem , hi/civa: feverum , /frU dì’-lu . 

. Format enim natura prius nos intus ad omntm 
.. Fortunarum habitum ’.juvat , aut imptllìt ad irar/iy 
I IO yiut ad humum mirrare ^ravi dcducit y O" an^it\ 
Pojì effert animi motus interprete lingua . 

, 'Si dicentis erunt fortunis ab fona di 3 a , 

. Romani tollent equites , peditejque cachinnum . 
Intererit multum Divus ne loquatufy an Heros ^ 
1 15 Maturus ne fenex , an adhuc fiorente juventa 
. Fervidusy an matrona potens y an Jedula nutrix^ 
Menator ne vagusy cultor rte virentis agelli 
Cotchus y an AJJyrius yThebis nutritusy an Argis . 

Aut 


'Di Orazio. ^3 

O la comiine opinion feconda, 

O cofe in ogni parte a se concordi 
Fingi, X) fcrittor . Se de’ tuoi carmi a forte 
Vuoi far foggetto il celebrato Achille; 
Pronto, iracondo , ineforabil, fero 
Leggi non foffra, e fua ragion fian Tarmi. 
D’ umanità fenfo non abbia, e fìa 
'Inflelfibil Medea: fempre di fede 
Mancatore Iflione: Io vagabonda: ■ 

Ino piangente, e tormentato Orefte. s 
Se cofa poi non pih tentata innanzi 
Avventuri alle fcene, e un nuovo ardifci 
Carattere inventar; fino alTeftremo 
Confervar fi dovrà, fempre a se ftelTo, 
Qual da principio ei fi moftrò, conforme. 
Il trar primiero degli umani eventi 
Dal teforo coraun materia , e darle 
Propria forma ed acconcia, è dura imprefa : 
Se difiingui perciò T Iliade in Atti , 

I Cor- 


■ Aut famam feqvere^ aut fibi convenìema 
120 Scriptor< honoratum Jt forte reponis AchiUem ; 
Impìger , iracundus , inexomhilts , Mer , 
fura neget fibi nata^ nihil non arroget armis. 

^ Sìt Medej ferox , inviftaque : flebilis ino : 
Perfidus ixion : Io vaga : trìfiis Orejies . t 
125 Si guid inexpertum fcenr comniittis , d* audes 
’ Per/onam formare novam ; fervetur ad imam 
Quali j ab incepto proce (ferita tì»* Jibi confici, 
difficile ejì proprie cominunia dicere : iuque 
Jieiìius lìiacum carmtn deducU in'ufius^ • 

Quarrt 
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Corri rifchio miootr, ignote eofe, 

Nè dette pria fé vuoi produrre. £ quella 
Materia iAeCa» che per altri è refa 
PubUica gi^, ^ tua ragion privata 
Diventerà : pur che vilipsate al noto 
.Giro del primo autor tu oon rimanghi: 
Pur che jool renda, interprete fedele, 

Di parola in parola, p in qualche anguftia 
Non t*ÌQolm imitando, onde non pofìt 
Ufcir ièuza vergogna, p lenza alcuno 
De’ precetti tradir del tuo Poema. 

’ Non coiaÙQciar così, come gi^ fece 
Quel narrator di lunghe ftorie in veri! 
Tuffi di PrigmQ i /ortunoji eventi y 
la nebU gfterre ie center^ ... Qual mai 
A sì larg^ promelTe opera eguale 
Dark 00^^ Partoriranno i monti; 

Vii tc^o oafcerk. Quanto più faggio 
Quei cooÙAciò che nulla sndifce a cafo l 

L'Eroe^ 


JSP ùtédofiu primus . 

, PmHìc» materUt privati juris erityd 

Nat vilem % patulumgMe moraàtris orjient : 
Héc ver&um ytrbO' curaìùj rediere^ fidus 
Imcrptes : ucc deJiUet imitalor in arSum , 

135 U/ide pedrru pn/erre puior vetety aut oaeris fcr. 
Nec Jc imipies , ni jcriptar cyelicus ohm : 
Fortonam Pxùmi canuba , & nobile bdlum . 

. Quid dìgnum tanto farei hL ptomijfor hìavt ? , 

■ Partuneut moates : nijcetur rò^cultts mus . 

140 Qj/Mto feiiiat ite f gui nil uulitnr Jnepte ! 
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JJlÈroe , che ^ dof>o il giome a Trojs efiremo^ 
Molte DÌde cittÀ^ g^*% f cofiwni, ' ' 
Suggcri/dmi^ o Mufa. ÉÀ daJla luce 
JFumo non gik , ma quei!» ben cU «quello 
Di far oa(cer difegna^ pye poi voglia 
I bei po^teod Aioi^ Cariddi , Scilla^ 
Antifate produrre, e Poiifeiso . 

Di Diomede egli a narrar non prende 
Fin dai cafo ^al <H Meleagro 
Impormoo il ritorno: é. inon comincia ' 
Dal doppio ovo L^deo d’ilio la guerra. 
Sempre s’affretta al £fl; come ie nero 
Folfe ciò che precede , ki menao all’ opre 
Trafporta il fiio lettor: ciò che non fpera 
Maneggiando illuftrtr, deftro abbandona . 

£ mentlice cosi ; coi iaifb ii vero 
Sa ìa tal gui& àntoeociar, che córrifponde 
Sempre ii mezzo al principio , al okxzo ’d fixa*. 

- - Ma 

I 

Die mihi Mufa vinim , catot* poft tempora Troj», 
C^i jncures honiinum multorum vidit , & urbes . 
^on fumum « fed M fumo dorè lacera 

Cogitat , ut fpesk^ ekhiitc ■miriumla promat , 
14^ ttmìpketem , ISejìaemfie , 'O' «umr Cyelofc Clui- 
ryhdim , ^ - urr.;w.i 

Tiec reétam DicmeXe té ÒHttfrint Meioa ^ , 
l^ec gemino bellum Trojanum or£tar ab avo . 
fiemper ad eventum fefiinat , -O* in meiias res , 
Non fecus oc rtotas , audttorem rapir ; jiue 
150 De/perat tramata mttfeere ppffe ^ relinquit^ 

Atque ita metaitur^ JL veris faifa remi/cet; 
■Pri/m ne meditem , medio ne é/er^at imum . 

Tu, 
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^ Ma tu, fé pure a giufti applaufi afpìr» 

Di chi la tenda afpetti, e mai non iappia 
Sorger dal Tuo fedii, fin che non dice , 
Fafr plaufo^ il cantor; ciò ch’io pretendo, 
£ il popolo da te, memore afcolta . 
Olfervar d’ogni etk delfi il cofiume, 

E l’indole fpiegar <]ual fi conviene , 

Varia in ciafcuno al variar degli anni. 

Fanciul, che ad imitar gik i detti apprefc, 
E gi^ ftampa il terren d’ orme ficure. 

Lieto fcherzar vuol co’fuoi pari : a cafo 
£ fi fdegna , e fi placa : e se diverfo 
Cento volte da se moftra in brev’ora. 
Giovane, a cui non adombrò le gote 
Adulto pel, pure una volta al fine 
Dal fuo cuftode in libertà lafciato, 

Dei veltri, dei deftrieri, c degli aprici 
Fa fua cura e diletto erbofi campi: 

Docile al mal, qual molle cera: acerbo 

Co’ 

Tu , quid tgo^ & populus mecum dejìderet^ au£‘. 
Si plaujoris «ges aùlea manentu , & ujque 
155 S^uri , doaec cantar , vos piaudite , dicat . 
^atis cujujgue notandi funi tibi mores , 
Mobilibufque decor naturis dandus , dr amùs 
Oddere qui yocet jam Jcit puer^ & pede 'certo - 
Signat humum , gtjiit paribus colludere , df iram 
160 Cwligit.) ac ponit temere y dr mutatur in horas . 
Imber bis, juvenis . tandem cujìode remoto , 

Gaudet equis y canibujque y & aprici gr amine campì’, 
. -Cerfuti in ivitiuffi Jlecliy monitoribus a/per j 

liti- 
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Co’ riprenfori fuoi: di ciò che giova 
Tardo conofcitor: prodigo: altiero: 

Con ecceflb bramolo, e con ecceffo 
Pronto a lafciar ciò, che gli fu più caro. 

L’età viril (cambiando genio) e brama 
Ricchezze, e Cerca amici, e ambifce onori; 
Penfa a non far ciò, che a disfar poi fudi. 

Molti incomodi h il vecchio : ognor s’affanna 
Ad acquiftar: ciò che acquiftò non olà 
Mai porre in ufo : e a diPpenfarne aflretto , 
Con freddezza, e timor tutto difpenfa. 
Querulo, indugiator, tardo non meno 
A difperar, che a concepir fperanze. 
Difficil , neghittofo, avidamente 
Di vita amico: efaltator de’ tempi. 

Che fanciullo pafsò : cenfor di quanti 
D’etk precede, e riprenfor fevero. 

Molti al falir recan vantaggi, e molti 
Tom. XJV. B N« 


VtiUum tardus prwifvr , prodìgus étrif , 

165 Sublimisi cupidujgue , & antiita rtlinquere pernìx. 
Cottverjis Jtudiìs , alas , animu fque vlrìHs 
Qurrit opes , dr amicitìas , ìn/frvit honori , 
CoinmlfijJ'e cavtt , quod mox mutare luboret . 
ÌAulta Jenevi circumvenium incommodw. vel quod 
170 Qurrit , dr inventis mijer akjìinet , ac timet uti : 
yd quod res omnes timide , gelideque minijtrat^ 
Dilatar , Jpe longus^ iners ^ avidufque futuri', 
Difjieilis , querulus , laudator temporis atli 
Se puero : cenjor , caflìgatorque minorum . 

375 ìd.ùlta ftrunt apm venientes commoda /ceum-t 

Mtil- 
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Ne tolgon gli anni al declinar. Le parti 
Se dar di vecchio al giovane j^pn vuoi, 
D’uomo al fanciul; quel eh’ è Tuo proprio, 
o quello, 

Che a lei s’ adatta , ad ogni eth fì doni . 
D* un’ Azione ogni parte o su la feena 
Si rapprefenta , o fi racconta : e giunge 
Ciò che va per l’ Orecchio ognor più tardi 
^ Gli animi ad agitar di ciò, ch’efpofto 
E’ allo fguardo fedel, s\ che ne formi 
Ciafeun l’idea da se. Ma non le cofe 
Efpor dovrai perciò, che della feena 
Degne non fono : anzi involarne agli occhi 
Molte convien, che renda poi prefenti 
Facondo narrator. Medea non venga 
Ad un popolo in faccia i proprj figli 
A trucidar: lo fcellcrato Atreo 
Non ardifea appreftar vifeere umane 
Pubblicamente in cibo: e non fi vegga 

Mu< 


Multa receJtntfs T&ìmunt : tie forte femlet 
yiandentur juveni pjrtes , puerogue viriles ; 
Sernper in a.ljun ìis^ icvoaue morakimur aptlt , 
Aut iigitur res in feenìs , uut alia refertur . 
l8o Segnius ìrritunt unimos demijfa per aurem^ 

Quam guje funi oculis fuijeiia jUelibus , & guet 
y ip/r Jìl>i trjiiit fpelìator . Non tamen ìntus 
' JDigna gerì , prò nes in feenam , multaque tolles 
F.x oculis^ quie max narret ftcunJia prx/ens, 
185 Nec pueros Corani popolo Mede a trucidef, 

Aut humana paloni coquat exta neftrius Atreus \ 

Aut 
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Mutar Progne in augel, Cadmo in ferpente. 

- Tutto ciò, che a moftrar prendi in tal guifa, 
Il mio foffrir, la mia credenza eccede . 

Favola, che richiefta, e replicata 
EfTer pretenda, alla comun mifura 
De’ cinque Atti s’adegui, e non fi ftenda 
Nè più, nè men. Se non lo mertailnodo. 
Non lo difciolga un Nume: e molto un quarto 
Perfonaggio a parlar non s’ affatichi. 

D’Attor la parte , e d’un fol uora foftenga, 
Quando bifogna, il Coro : e ciò che fuole 
Cantar fra un Atto e l’altro, al fin propollo 
Ben s’adatti, e conduca. Egli de’ buoni 
Fautor fi mofiri: egli in amor s’ unifca 
Co’ fidi amici: ei gl’impeti raffreni 
Di chi trafcorre all’ira: ei fi compiaccia 
Di chi teme fallir: di breve menfa 
Lodi il parco apparato: ei la falubre 

B 2 Giu- 


Aut in Kvem Progne vertAiur ^Cadmus in-anguenu 
QuotL unt^ue oJìenMs mihi Jìc , ìncredulus -odi • 
heve minar , neu fit quinto produUior afitt 
Sgo Fahulu^ qu.t po/cì vult^ & fpe:tata reponi, 
ìùec Deus interjit , nifi dignus vindice noJus 
Inciderit ; nec quitta loqtti perjona Liboret . 
Abìoris pxrtes chorus , offidumquc virile 
Defend.it ; neu quid msdios intercinat acìus , 

195 Quod non propojito conducut & fitte jt apte. 
ÌI;e bonìs fjveatque , & concilietur amicis , 

Et tegat itatos , iSr amet peccate timentes . 
lUe cupes laudet menjt brevis , ille Jalubrem 

Ju- 
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Giuftizia, ei le fue norme, egli i ficuri. 
Senza muro o cuftode, ozj di pace; 

Celi i commefll arcani: afpre a’fupcrbi, 
Liete fortune agl’ infelici implori. u 
Non cinta d’oricalco, o della tromba, 
Com’or, la Tibia emulatrice ardili, i- 
Tenue, e femplice un d\, con pochi fori , 
Le voci a favorir, de’ Cori il canto 
A fecondar fu acconcia : e di non troppo 
Folti fedili in un recinto angufto 
Badante a rifonar . Che là non molto 
Popol s’ unta : perchè non grande ancora , 
•Ancor modefto, e temperato, e cado. 

Ma poiché vincitore, e i campi fuoi, 

E dilatò le cittadine mura, 

E al piacer dedicò fenza ritegni 
Fra le tazze diurne i d^ fedivi; 

S’ accrebbe allor del pari a carmi , al canto 

Mag* 

JufUtìam^ Ifgffgue^ & aptrtis otta portie , 

2 X) tf^at commi (f a dcofque precetur , di' orti 
Ut rcJeJt miferis ^ aheat fortuna fuperèis . 

Tifila non , ut nunc , orichalco viniìa , tubeque 
JEjnula , Jed tenuis , fltnplcxquc for amine panca 
Afpirare , & aJejfe ckoris erat utllìs , atque 
2C5 NonJum JptfJa mniis compiere fe^tilia fiata i 
Quo fané popuìus numerahilis , utpote parvus 
Kt frugi^ caflujque , verecunJuJgue coibat . 
Po/iquam ccrpit agros extenJere vitìor , tìr urbeni 
Latior ampleiii murus^ vinoque diurno 
210 Placati Genius feflis impune Jiebus ; 

Accrifit ■numerijquc ^ modijque liceatìa major • 

In- 
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, / 

Maggior licenza: e che fperar di faggio 
Da gente fi potea libera appena 
Del ruftico fudor? Da un mifto ignaro 
D’agrefte e citradin, d’onefto e vile? 

E moto, e lulTo il fonatore aggiunfe 
All’arte prifca, e per la fcena errante 
Tralfe la verte allor: crebber di corde 
Cosi le cetre aurtere: in fimil guifa 
Temeraria introdulfe ignoto rtile 
L’altrui facondia: ed a far pompa intcfa 
D’alte dottrine, e di prefaghi ardori, 

Le confufe imitò Delfiche Sorti. 

Fra quei, che già d’un capro vii l’acquirto 
Nelle tragiche gare avean contefo. 

Vi fu chi poi fcherzevole e mordace 
(Non vii però) di Satiri felvaggi 
La fcena empiè. Che trattener convenne 
Con qualche grato allettamento e nuovo 

B 3 Chi , 


InioEius quid ènint faperet , lihfrque lahorum 
Kujìicus , urbano confufus , turpis hontfio ? 

^ic prifcg motumque , & luxuriam adJidit arii 
015 Tibicen: trjxitqut va^us ptr pulpìta vejlem . 

Sic etiam fiJibus vocfs c revere Jeveris^ 

Et tuiit eloquium injolitum facondia pr.eceps' 

U tiìiumque f‘tg,ix rerum , tìt divina futuri 
Sortileois non SJcrepuit fenttntia Deìphis . 

C20 Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum , • 
M.OX etiam agrejìés Satyros nudavit , & afper\ 
Incolumi gravitate , jocum tentavit : eo auod 
Illecebris erai^ & grata novitate moraadus' 

» Spe- 
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Chi, compi ufo il dover de’facri riti, 
Scotea, caldo di vin, qualunque freno. 

Or que’ pungenti Satiri, e loquaci 
Render con tal mifura altrui graditi ; 

E al giocofo paflar dal ferio ftile 
Delfi cosi; che quell’ Eroe, quel Nume 
( Quiluni^ue ei fia)che fu tra l’oro, e l’oftro 
Vilto poc’anzi, a favellar non fcenda 
Come un vii bottegaio : o fra le nubi, 

Per loftenerfi , a vaneggiar non vada. 

Lievi a cafo gracchiar verfi non metta 
Melpomene fevera : onde per poco 
(Qual pudica Matrona un di folenne- 
In i'acra danza a celebrar coftretta ) 

Milla fi foffra a’Satiri protervi . 

Non uferei fol voci incolte, e tutto 
Non col filo nome a dinotar (s’io fofli 
Di fatirici drammi autor ) torrei. 

Nè 


Speljtor^ fun^ujque facris , & potus , exlex . 
Verwn ita rifores it.t comfunJdre dic.jces 
Conjeniit Satyros , it.i vertere Jerui ludo ; 

He qulcunjue IJeus^ quicunque .iJhthe! ìtur heros 
J\eg ìU conjpefius in auro nuper^ & oflro , 
Miffret in objcuras hur/ùli fermane tahernas : 

250 Aut^ du o vìtat huniuni^ nuhts^ tr inanìa captet, 
Kffutìre ìeves indigna tragcrdi.t verfusy 
l/t fejlis matrona mover i juffa diehus , 

Infererit Sutyris paulum pudihunda protervis . 
Hon ego inorn ita , dominantia nomina folum^ 
23*} Vertaque-f Fifones^ Sqtyrorum Jcriptor amaòo : 

Nee 
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Nè dal f rabico ftil tanto, o Fifoni, 
Studierei di fcoftarmi, onde parlafle 
La flelfa lingua e il buon Siien d’un Dio 
Ajo e feguace, e Davo, e la sfacciata 
Pitia qualor, nello fcroscare accorta, 

Dair avaro Simon fpreme un talento . 

Di note voci i verfi miei formati 
Vorrei cosi, che confeguir l’ifteflb 
Speri cìafcun; ma fe rilteflb ardifce. 

Sudi, e s* affanni in van . Tanto ^n di forza 
L‘ ordine, Tunion; tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto» 
Scordar non denno, a parer mio, che tratti 
Furo i Fauni dal bofco, e lor difdice 
In cittadino fiil, come nel foro 
Nati, e ne'trivj, o folleggiar con troppo 
Teneri verfi : o fempre aver fra’iabbri 
Ingiuriofi , ofceni detti . Oifefo 

B 4 E’ 

> l^ee fic emtar iragieo dìfferre colore^ 

Ut nihìl interjh , Davus ne loquatur^ 6* audtx 
Pythìas , emuniìo lucrata Simoné talentum-\ 

An cujìos > famulufgue Dei Silenus alumni . 

(J40 Ex noto ji^um carmtn feguar , ut fihi guivìs 
Speret idem ; Judet multum , fruflraque lahoret ^ 
Aufus idertt. Tantum fertes , junfiurague pallet'. 
Tantum de medio Jamtia accedit honoris\ 

Syldis dedutli cavécmt ( »if judice') Fauni ^ 

Q45 N<* , velui innati triviis , oc pene forenfes , 

Aut nimium teneris juvenentur verjìbus unguam ; 
Aut immundu crepent , ignominiojague dida . ‘ 

' ' ' Ofen- 
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E’ rEqueftre,e il Patrizio, ed ogni onefto 
Orditi noi foflfre: e di corona indegno 
Lo IHma : ancor che d’abbronzati ceci, 
D’aride noci il comprator l’approvi . 

Una fillaba lunga ad altra breve 
PofpoHa è il jambo . In guifa tal veloce 
Lubrico piè , che Trimetri chiamati 
JFuro i verfi jambei; quantunque ei Tuoni, 
Sempre fimile a se Tei volte in efli. 

Ma per empir piu maeftofo e lento 
L’orecchio altrui, guari non 'a che a parte 
Dc’fuoi dritti natii cortefe ammefle 
Gli ftabili fpondei: non tollerante 
Però cosi che abbandonare ei voglia 
La quarta Tede , o la feconda in pace . 
Raro è un tal piè ne’ decantati tanto 
Trimetri d’ Accio, e d’Ennio: e sulafcena 
Cacciato là di s\ gran Toma onufto 

II 

OffeniuntUT emtn , quihus tjl equus , Pater , tSr resi 
Nec^ (i quid frinii ciceris probat ^ fir nucis emptor\ 
25Ò /E.quis acupiunt arùmìs ^ donantyfe corona . 

Syllaba longa brevi Jubjebìa , vocatur iambus . 
Fes cittts\ urtJe etiam trimetris accrejcere jujit 
hlomen iambeis : cum Jenos redderet i‘^us , 
Frimus ad extremum fimìlts fibi • Non ita pridem^ 
255 Tardior ut paulo , graviorque veniret ad aurea , 
Spondeos fiabiles in jura paterna recepii 
Commodus ^ & patiens: non ut de fede fecunda 
Cederete aut quarta Jocialiter . Hic & in Acci 
Nobiiibus trimetris apparet rarus , & Enni . 

In Jcenam nùjfos magno cum poadere verfus , 

Aat 
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Il pigro verfo, o negligenza, o fretta, 
O nell’ autor brutta ignoranza accufa. 
Conofcitor de’ mal temprati carmi 
Non è ciafcuno: ed a’Poeti noftri 


Dieflì enorme licenza. E’ ver: ma deggio 
Perciò fcrivere a cafo/ O , con avvifo 
Più faggio affai , fuppor che i falli miei 
Conofca ognuno, e afftcurarmi fenza 
Bifogno di perdon? Nè tutto ancora v 
Confeguifco con ciò . Sol biafmo evito, 
Lode cosi non merto . Ah fe di quella 
Nobil desio v’accende, i fogli Argivi 
Ah volgete, o Fifoni, e rivolgete 
La notte, e il (fi. Perchè gli Argivi? (Alcuno 
Forfè dirà) fe il numero , e gli arguti 
Scherzi di Plauto àn si gran lode efatta 
Dagli avi noflri? lo gli rifpondo : è fiata 
Sofferenza ecceflìva, ove non s’ £d>bia 


Sciocchezza a nominar: fe pur di quanto 

Di. 


’Aut optrée ctltrls nimìutn , curaqut earétttis^ 
Aut ignoratjt premi t artis crimine turpi . 

Non guivis videi immodulata poemata J udex 
Et data Romanie venia efl indigna poetisi 
265 idcirco ne vager fcribamgue licenter: an omnes 
Vifuroì peccata putem mia , tutut & infila 
Spem venii cautus ? Vitavi demone culpam , 
Non laudem merui . Vos exemplaria Graca 
Nofìurna verfate manu , verjate diurna . 

070 At nt^ri proavi Plautinos numeros>, ^ 
l.audrvere fales \ nimium paiienter utrumgue , 

Ne dicam Jìultt , mirati j fi modo ego , ér vos 

Se.- 




Dìgitized by Google 



Dell’Arte Poetica 

Diflan fra loro un lepido, e un villano 
Scherzo fappiami fe con l’orecchio il giuflo 
Suon rinveniamo ) o su le dita almeno. 

Che il Tragico Poema ignoto innanzi 
Tefpi inventafle è fama : il Dramma errante 
Trafportando su i plauftri: il qual col canto^ 
£ col geilo efprimean dipinti il vifo» 
Efchilo poi le mafchere , e il decente 
Abito aggiunfeì ed infegnò su brevi 
Legni il palco a comporre, e fui coturno 
A foftenerfi : e a foUevar lo ftile » 

Non fenza applaufo la Commedia antica 
Quindi appari: ma in viziofo ecceflb 
Degenerò fua liberti mordace , 

Degna di freno 4 Ufc^ la le|;get e, tolta 
La facoltà di lacerare altrui, 

Muto reftò con fua vergogna il Coro. 
Nulla intentato infin ad or da’nofiri 

Poe- 


Sctmus ìmrhanum lepido fepoture (Cito , 
ILegitimumque Jonum digitis c.dlemus , turé « 
275 lonotum tragica getius invenijfe Cantarne 

Dicitur , & pldujflrìs \exijje poeniata Théfpis , 
Qu/e canerent , agerentgue , pérun^i facibus ora » 
Pofl hunc perfonie . pallarque reperior hottejlre 
JEfchylus^ modìcis injiravit palpita ifgnisl 
c8o Et docuit f magnumque ìoquì^ nit'ique eothurno • 
Succeffit vetus bis cometdia , tutti fine multa 
Laude: fed in vitiutn libertas excidit^ & vini 
Digrum lege regi : lex efì accepta , chorufqut « 
Turpiter ohticuit .y fublato pure nocenJi. 

285 Elil intentatum nojlri liquére Poette: 

ì\'ec 
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Poeti fi lafciò: nè fcarfa lode 
£i meritar d’ abbandonar le Greche 
Yeftìgia arditi, e a celebrar rivolti 
I domeftici fatti: or l'umil toga 
Ufando in palco, or la pretella illuftre: 

Nè per la lingua men, che per le chiare 
Armi farebbe, e la virtù natia 
Polfente il Lazio; ove men afpro fofle 
Ad ogni autor 1’ alTuefarfi il lungo 
Tedio a foffrir di faticofa lima. 

Ma da voi non s* apprezzi , o generofi 
Germi di Numa, un immaturo carme 
Non cancellato alfa! , non ricorretto 
Efattamente e quattro volte , e fei . 

Percliè, a confronto del felice ingegno, 
Democrito ftimò l’arte mefchina; 

£ da Elicona ogni cantor di facro 
Furor Febeo non infiammato efclufe; 

Molti vi fon che mai la barba, e mai 

Non 

' Nw nùrnmum merufre Jtcus , vejiìgta Gr/eca 
Auji ùeftrere^ &■ celebrare domeftica faci a . ,’ 

Vel qui prxtextas ^ vel qui Jocuere togatus . 

Nec virtute foret cluri/ve potenùus armis , 

Q 90 QaiTOT lingua , Ljtium ; fi non offenderei unum- 
guemque poetarum limm labor ^ & mora. Vos o 
Pompilius fanguis carmeti reprehendìte ^ quod non 
Multa dies . & multa litunt coercuit , atque 
Prtfedum decies non cafiigmìt ad unguemt 
*95 Ixgenium mifera quia fartunatius arte 
Credit , & excluait fmos Helicone poetas 
Democritei , bona pars non ungues poaare cur.it , 
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Non recidonfi T unghie: a vie romite 
Sempre indrizzano il piè : qualunque bagno 
Gran curakn d’evitar: che il pregio,eilnome 
Di vati acquifleran, fé al noto mai 
Barbier Licinio a ricompor non danno 
Quel capo lor, cui rifanar nè tutto, 

Nè triplicato ancor faria badante 
L’Elleboro che Anticira produce. 

Ben folle io fon, che ad ogni aprii ritorno 
La mia bile a purgar! Neflun farebbe 
Più bei verfr di me . Ma poi l’ imprefa 
Tanta cura non vai. Dunque le veci 
Di cote adempirò, che al taglio inetta 
Fa tagliente 1’ acciar. Qual di fcrittore 
Sia l’impegno, il dover, nulla io feri vendo. 
Infognerò . Da quai tefori a tutti 
Lice arricchir: di che fi formi, e donde 
S’alimenti il Poeta: e che difdica: 

E che convenga : e dove altrui trafporti 
O la mancanza, o la virtù dell’arte. 

Il 

Non barham : ffcreta pttit loca ^ bitinta \tltat ; 
Nanci/cetur enìm pretium , nomengue poetie , 

300 Si tribus Anticyrts caput inJanabiU nunguam 
Tonjori Làcino commijerit . 0 ego Ixvus , 

, Qui purgar bilem Jub verni temporis horam\ 
Non alius faceret meliora poemata . Veruni 
Nil tanti e/l . Ergo fungar vice cotis : acutunt 
305 KeJJere gue ferrum valet exeors ipfa Jecandi : 
Munus Ór offlcium , nil fcribem ip/e , docebo \ 
Unde parentur opes\ guid alat ^formetque poetam'. 
Quid dece.it ^ quid non., quo virtus^ guo fcrat errar. 

Scri~ 
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Il buon giudizio è il capitai primiero 
Deir ottimo fcrittor . La merce, ond’ egli 
fornir fi dee, raccoglierà, fe vuole, 

Da’ Socratici fogli: e ubbidienti 
fian le parole, ove la merce abbondi. 

Quei che imparò di cittadin qual fìa. 

Qual d’ amico il dover : con che diverfi 
Gradi d’affetto amar fi debba un padre, 

Un ofpite, un germano: in che confifta 
Del Senator, del Giudice Tincarco; 

In che del Capitan ; quegli a ciafcuno 
Render faprà ciò che a ciafcun conviene. 

£ de’coflumi, e dell’umana vita 
L’efemplar fi proponga; ed indi tragga 
Le fide al vero efpreffioni il dotto 
Poeta imitator . SpefTo di fané 
Maffime ornata fol, fol nel cofiume 
Una Favola efatta; ancor che priva 
£ di grazia, e di fuon; fprov villa ancora 

D’ogni 

ScrìBenJì relì e opere ejì & princhium & fono, 
510 Hem tibi Socrjticte poterunt o/ìendere charts , 

V erbaaue provifam rem non invito jequentur . ^ 

Qui (uJicit potrtt quid debeat ^ Cjr quid imùdt; 
Quu fit amore parens^ quo frater amanaus , dr ho/peti 
Quòd Jìt conf cripti^ quod Judicis officium ; qne 
3*5 Partes in bellum nùj^ ducis ; ille profeto 
Red bere perjon^e fcit convenientia cuique . 
Ke/picere exemplar vit£ , morumque jubebo 
Dolium imitatorem , O" veras hìnc ducere voces . 
Interdum Jpeciofa lodo , aioratoque rtde 

Fa- 
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P’ogni altro pregio onde maeftra è T arte; 
Più diletto produce, e più contento 
Il popolo trattien, che le ripiene 
Sol di vana armonia dance canore. 

H. bel desio di lode ogni altro affetto 
Vinfe ne’ Greci: e quindi lor d’ingegno 
Prodighe furo, e d’aureo ftil le Mufe. 

Al Romano fanciul si bel desio 
In vece d’infpirar, l’affe s’infegna 
Con lunghi conti a fminuzzar. D’ Albino 
Il Figlio udiam. Se da cinque once uri onct a 
Toglìejfe alcun; che r'marr'ia deli ajf e? 

Via? Dei f aperto . Un terzo. Oh bravai É^falvQ 
Il patrimonio. E fe alle cinque un altra 
Aggiungi oncia di piU\ delC a j[e allora 
guanto avrai? La metà . Ma quando infetti 
Di ruggine si rea; di cosi vile 
Ingordigia d’aver quando imbevuti 
Gli animi -fon; come fperarli poi 

Atti 

320 Fahuh , nulUus Venerìs , /ine f.>onJere , Cr artey 
V aldius obleiiiit populum ^ meliuf,jue morata r ^ 
Q^u.nri verjus inopes rerum , nugxque c. morte . ^ 
Grajis ingeniam ^ Grajis dedit ore rotando 
Muju loqui , prteter l.iudem nullius 'avarie • 

325 Fonuni patri longis ratìonibus ajfem 
Difcnnt in partes centum diducere . Dicat 
l' itius Albini ; /? de guincunce remota e/l 
lincia^ quid Juper avi Poteras dixijfe , triens, beasi 
Rem poteris Jerv.iie Vaam^ redit ancia : quidjitì 
330 Kemis . At htec animos terugo , cura peculi 
Cani jemel imbuerit y Jperemus carmina Jingì 

Pofe 
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Atti a produr fublinji carmi, e degni 
Che il cipreflb racchiuda, e che il vitale 
Umor del cedro ad ogni età confervi? 

O ammaeftra; o diletta; o far pretende 
L’uno, e l’ altro il Poeta . Or, fé ammaeftri, 
Sian brevi i tuoi precetti; affinchè poffa 
E apprender ciò che vuoi docile ognuno, 
E fido ritener. L’umor foverchio, 

Quando il vafo è ripien, ridonda, c cade; 
E fé vuoi dilettar; limile al vero 
Sia ciò, che fingi; e dell’altrui credenza 
Non abufar si che il fanciullo ifielTo, 

Che prima divorò, vivo fi tragga 
D’una Lammia dal ventre. £ penfa alfine 
Che fe diletti fol; ti difapprova 
faggia età. La giovanil ti fugge, 

Se iniegni fol. Ch’entrambi i voti unifica 
Chi sa mifichiar, mentre giovando alletta, 

Con 

Poffe linenJa cedro , levi fervonJa cuprejffb ? 
^ut prodejfe volani , aut deleHare Poeta , 

Aut Jiniul dr jucunaa , & idonea dicere vita. 
33 ^ Quic^uid pracipies , brevis ^ ut cito 'di^a 
Percipiant animi docUes , teneantque jiàeles , 
Omne Jupervacuum pieno de pedore manat . ' 

Fida voìuptatis caufa , Jint proxima ycris : 
ì^ec quodcunque voìet pojcat Jibi fabula creM : 
340 Neu pranf.e L,amia vìvum puerum exttahat alvo « 
Centuria feniorum agitant expertia frugis\ 

Celjì pratereunt au fiera poemata Phamnes. 

Oncne tulit pundum , qui mifcuit utile dulci , 
Ledorem deleiìando. pariterquc roonei^» 

Hit 
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Con l’utile il piacer. Se l’opra è tale, 

Oro aduna al Librajo: il mar trapaffa: ' 

£ lunga al chiaro autor vita alTicura. 

pur tai falli vi fon, cui non fi debbe 
Negar perdon: che non rifpoadba Tempre 
Alla mente, alla man, ma fpefib acute, 

A chi gravi le vuol, fuonan le corderà 
Nè ognor colpifce ove diretto è il dardo. 
Quando molte in un’opra io fplender vegga 
Beltà fincere; a tollerar fon pronto 
Qualche difetto: a cui tal volta efpone ' 
La fcarfa cura: o da cui mal difende' 

Ogni mortai la debolezza umana. 

Ma non dovrà quella indulgenza i Tuoi 
Limiti aver? Si. Qual di fcufa indegno > 
Quel copifta farà, che al fallo ifteffo' f > > 
Sempre torna ammonite; e qual di rìlb ‘ 
Degno fi fa fe nella ifieflà corda ’ 

la- 

345 Bic mere» mra Uher So/ltj : hie & mitre tranfity 
Et longum noto Jcriptori prorogai evum . 

Sunt mlìda tamen , quihus ignwije velimus ‘ 
Ham neque ckorda Jonum redmt , ^em vultmaousy 
dr niens : 

Pojcentigue gravem perf^epe remlttit acutum\ 

350 A 7 c*c femper feria quoacumque minabitur arcus. 
Verum ubi plura nitent in caruùney non ego paucÌ 4 
Offender maculis : quas aut incuria fudit , 

Aut humana parum cavit natura . Quid ergo ? 

Ut Jcriptor Jt peccai idem librarius ujque , 

C 56 Quamvia eji monitus , venia caret; & ctthar^tùa 
RjhJetur , sborda qui je/nper obetrat eadem f 

Sic 


Digitized by Google 



Di Orazio.’ 35 

Inciampa Tempre il fonator; diviene 
Cosi chi troppo il fuo dovere obblia 
Quel Cherilo per me, che in tutt’un’opra 
Buon fol due volte, o tre, ridendo ammiro: 
Io, che mi fdegno poi qualor fi lafcia 
Tradir dal Tonno il vigilante Omero. 

Ma Tra’ lunghi Tudori alfin Tingrefib 
Trova pur troppo infidiofo il Tonno. 

All’ opre del pittor fimili in parte 
L’opre Ton del Poeta. Avvi pittura, 

Che o di lontano, o in loco ombroTo, o Tolo 
Piace vifta una volta: altra che piace 
Quanto t’apprefli più, che al d^ refifte, 
Che non teme cenTor, che quante volte 
La ritorni a mirar torna a piacerti. 

Tale eccellenza il- neceflario oggetto 
Del Poeta efler dee : che ben alcune 
Arti vi Tono .. . (Ah quello vero afcolta , 
O de’ giovani onore : e , al buon cammino 
Tom, XIV. C Ben- 


Sic mihi y qui multum ceffìit ^ fit Chterllus ille^ 
Ouem bis terque honum , cuìii riju nuror , & idtni 
Tndignor ^ quandoque bonus doTrmt.it Homerus' 
.360 Veruni opere in longo fas ejl obrepere Jomnum . 
Ut picìura ^ poejìs erit^ que^Jì propius /ies ^ 

Te capiet magls^ & quredum , fi longius ixbjìes". 
Hitc am.it obfcurum , volet kxc fub luce videri , 
Judias argutum^ qux non formidat acumen 
365 Hftc placuit femel , h*c decies repetita placebit . 
C nujor juvenum^ quamvis & voce paterna 
Fingeris ad retìum ,è* per te Japis , hoc tibidtfturh 

Tv.’- 
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B enché ti volga e la paterna voce , 

E nHinto natio, fanne teforo.) 

Alcune arti vi fon, cui non difdice 
Un toUerabil mezzo. Il mediocre 
Avvocato, o Giurilla, ancor che ceda 
D’eloquenza a Mcfl'ala, e fappia meno 
D’ Aulo Calfelio; a il pregio fuo, Ma quando 
Mediocre è il Poeta; in odio, in ira 
A'^li uomini, agli Dei, quafi que lath 
(Sfarei per dir) che tollerar noi fanno, 

Ove il Libraio i frontcfpizi appende . 
Sinfonia mal concorde, annofo unguento, 

E dcnfo gili, papavero condito 
Con l’afpro mef Sardoo di grata cena 
Amareggia il piacer: perche potea 
•-Senza tai cofe ognun cenar. Lo liello 
D *’ carmi avvien . Furo inventati i^ carrai 
Dilettando a giovar: chi non 1 ottiene; 

Chi un poco fol daU’Q«inao declina. 

Al pelhmo fen .va. S’aRicn prudente 

^ ' Chi 

ToUf memor: certls medium ^ & loìercéiìe rebus 
EeSìe concedi. Cor.f alias juris , «S" 

,-ro Caufarum mec/iocris , ahefi viriate ihjertt 

UeÌFalg^ nec Jclt qaantani Calcehus Aalus\ 

^ed umen in pretto cfl . Medi acri bus ejfe poeti» 
Non homines , non Dì , non concejfcre column*. 
Ut 9rat.is inter menfcis Jyinohoma dijcors , 

Ktcrafam an^uentum, & Sardo cam snelle r>p.tver 

■ OftcnMint ; poterai duci quia cena fine ijlis ; 

Sic animls n.tlum ^ ìmentumque poenu juyaniis., 
Si pauìum a fanuno Jifieju , ver^it ad wiam^ 
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Chi del campo di Marte i giuochi ignora 
D’ufar queir armi: ove addeilrato innanzi 
Altri molto non fia, faggio non tratta 
Palla, difco, o paleo, per non efporfi 
A meritar de’circoftanti il rifo. 

Ma fappia, o no far verfi , ardifce ognuno 
Scriver Poemi, E perchè no? V’è forfè 
Legge, che polfa a un galantuom vietarlo 
Libero, onefto, e fopratutto aferitto 
Al cenfo equeftre? E che dovunque ei voglia 
Può comparir fenza arrolTirfi in vifo? 

Ma tu, cui mente tal, cui tanto k dato 
Difeernimento il Ciel, so ben che nulla 
Delle Mufe a difpetto o far vorrai, 

O vorrai dir: pur ciò che ferivi (in cafo 
Che fcriver vogli alcuna cofa ) al padre, 

A Mezio, a me confida: e i fogli afcofi 
Serba lunga llagion . Sempre a tua voglia 
Ricorregger potrai ciò che non fia 

C 2 Pub- 


Ludere qui nefat cxmptflrlbus ahjllnet armisi 
380 InJoliuJque pUr y dljcive ^ trocjiive quiejdtf 
Ide JpifJjT rijum toU.mt impum corone'. 

Qui nefeit verfus lumen audet Jin.^erc : quldni ^ 
Uber ingenuus , prxjertlm cenjus equejlre'ti 
Summ.im nummorum., vìtioque remotus ab onini^. 
385 Tu nihil invita Jices^ f.iciefve Minerva', 

hi libi juJicium e.i mens ; fi ijtiìd /amen oli n 
Scrip/eris.f in Metu defeendat juaicis aurcs ^ 

Kt p.itris noffras nonumaue prematur inannwn 

, Membranis intus pofitis'. (teiere Ucebit 

e . ’• 
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Pubblico ancor : ma non ritorna al labbro , 
Se una volta fuggi, mai più la voce. 

Penfa,oPifon, che il facro Orfeo,de’Nurm 
Interprete fedele pofe primiero 
Agli uomini in orror, felvaggi aflora^ 

Le ftragì alterne , e la ferina vita. 

Onde fu detto poi ch’ei delle belve 
Manfuefar la ferirli fapelfe . 

Cosi pur d’Amfion, perchè di Tebe 
Le mura edificò , differ che a’ fafli 
Diè moto , a fuon di cetra , e lor feguaà 
Con dolci accenti a fuo piacer conduffe . 
Che del faper d’ allora eran gli oggetti^ 
Fra la privata , e pubblica ragione 
Metter confin r dalle profano cofe 
Le facre feparar : vietar le incerte 
Confufe nozze : a’ maritali letti 
Preferiver norme: edificar cittadi: 

Leggi incider ne^tronchi. E q.uindi i Vati 
Ebbero > e i verfi lor divini onori . 

Poi 

39^ ^on fctiJfrìs : nefclt vox mi (fa rtvertl . 

Syìveflrcì ho mi ne s Jacer , ìnterpref/ue Dnrum 
Ctrdìbus , fa da deterrurt Orpheus : 

Diefus oh hoc lenire ùgres , rahidojifue ìeones, 
Dieìus & Aniphion Thchan.e condì tor arda 
395 Sara movere fona tejìu lims^ (ir prece blanda 

Ducere , guo vellet • Fuit hre J.ipienfìa quondam 
Fuhlica privatis fecernere , Jacri profanis , 
Cancuhiiu prohibere vjpo , dare jura maritis , 
Onpida mollri . Lege.t incidere lipna , 

400 Sic honor & nomen divini s Vjtihus , atgue 

C.ir~ 
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Di Orazio.' 37 

Poi co’ carmi infpirar guerriero ardire _ . 
Seppe Omero, e Tirteo: refer ne’ carmi 
Per gli oracoli lor rifpofta i Numi . 

In dotti carmi altri fcoprl le arcane 
Vie di natura, onde ogni cofa k vita. 

Seppe afifalir la melodia de’ carmi 
Il cor de’ Regi : e con gli fcherzi fuoi 
Seppe addolcir delle lungh’opre il fine . 
Tutto ciò dei penfar, perchè a vergogna 
Non ti recafli mai la lira, il canto, 

Il commercio d’ Apollo, e delle Mufe. 

Chieder fi fuol fe la natura , o 1 arte 
Faccia i buoni Poeti . Io fenza il vantp 
Di ricca vena il folo ftudio, o fenza t 
Cultura il folo ingegno inver non veggo 
Che vaglia a coufeguir: d’efl'e ciafeuna , 
Tanto a d’uopo dell’altra: e tale è il nodo 
Che quefta, e quella in arnilth congiunge,/ 
Quei che toccar la fofpirata meta 

G 3 -Corr 

I 

Carmìnihus venìt . Pp/f Kos injìgnis Homerus , 
Tyrteujque mares animai in martia bella 
Verfibus exacuit <lil}.t per carmina Jori es \ 

Fa vitA mon/lrata via efl : & grafia J\cgum 
405 Fieriis tentata moJis : luJufpuc repertusp 
Et longorum operum finis : ne forte pudori 
óit tibi Mufa lyrx Jolers , «ir cantur Apollo . 
Natura ^eret laudabile carmen an arte ^ 
Ouxjìium ejl . Ego nec Jìudium Jine dtv ite vena. 
410 Nec rude quid projit video ingcnium', alterius Jie 
Altera pnfeit opem res., & conjurat ami ce . 

Qui Jlud.t optitam curju conungere metani'. ^ 
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Correndo defiò, molto fanciullo 
Fece prima, e foUrì : fudò talora, 

Talor gelò: da’perigliofi doni 
Di Bacco , e Citerea cauto s’aflenne. 

Quel che ne’Pizj giuochi empier maeftro 
La Tibia or sa d’armoniofo fiato, 

Molto a trattarla apprefe, e TpclTo in faccia 
Al precettor tremò. Bada al prefente 
ElTer di se contento, e dirli: io faccio 
Meravigliofi verfi . A chi rimane 
Nella gara ingegnofa ultimo al corfo 
Venga la fcabbia pur. Ch’io redi indietro 
Non far^ ver, nè che dicendo io vada, 
Quello non imparai, perciò l’ignoro. 

Ricco di colti campi, e di fecondi 
Capitali un Poeta a 5e d’intorno 
Di lucro ingordi adulatori aduna, 

Siccome aduna il banditor le turbe 

Alla merce venal . Se poi capace 

E’ d’ imbandir menfe efquifite, e or T uno 

Scar- 

yiulta tuUt , fecitque puer: tsr cilfit : 

Ahjtinui t Venere , vini : qui Pythiu cantai 
415 Ti/’icen ^ didlclt prius^ extìmuitque magtftrum, 
Nunc f itìs efi dixljje , ego mira poem ita pungo; 
Occupet extremum feabies : nùhi turpe relinqui ejh 
Kt , quoJ non didici Jane nefcire faterì . 

Vt preco , ad merces turbati qui cogit emendasy 
420 AJfent itores jubet ad lucrum ire poeta 

Dives agris^ dives pofiiis in frnore nummis » 

Si vero ejl , uaiium qui reite ponete pojit , 

Et 
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Scarfo d’averi afllcilrai*; or T altro 
Da’ nodi rviluppaf delle funcflc 
Reti forcnfi; io flupirò) dal finto 
Se felice ei diftingue il vero amico. 

Tu , fé donalti alcuna cofa, o vuoi 
Altrui donarla; i tuoi recenti «carmi 
Non foftoporre a tal cenfor gili refo 
Si contento di te . Ch’ci fenza fallo. 

Oh bene] Egregiamente! A meravigliai 
Efclameià. Tu lo vedrai nel volto 
Impallidir: su le pupille amiche 
Comparir gli vedrai ftille di pianto : • 
Balzerà dal fedile: il fuùl col piede 
Percuoterà. Che, come quei, che piange 
Pagato al funeral , fa quafi , e dice 
Più d’ ognun altro, che di cuor fi dolga; 
Cos'i r adulator fempre cotnffloflb 
Sembra aflai più , che il lodator fincero . 

I Grandi, ove feoprir braman fe alcuno 

C 4 

fvonclere levi prò pauptre , erìptre àlfis 
Litibus impVicitum ; mìrabor fi feiet intef- 
nfcfrf menJjcem ^ \trumque hejtus amicum . 

T u feu don.xrls , Jeu quid don irt voles cui ; 
l^oììto ad verfus libi fjfios ductrt plenum 
Lxetitì.e . Clamalnt cnim pulchre\ benel reiìel 
P.tlUfcet fuper bis', ttì ini jUll.iblt aniicis 
43 '^ oculis Torem\ f allei ^ tundet peJe terram , 

U t , qui conJufìi plorant in funere , dicunt , 

F.t f aduni prone plora dolenribus ex animo ; J’c 
Derìfor vero plus laudatore movetur . 

"Reges dicuntur multis urgere cuIullU <, 
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Degno fia d’araiftà, foglioao armati 
Di bicchieri airalirlo, ed alla pruova - 
Porlo del vin . Quella cautela, imita ' 

Se verli ferivi, e le volpine frodi . 

Cerca evitar. Dieea Quintilio (i tuoi 
Verfi fe andavi a recitargli) Jbnìco ^ 
^ueflo correggi y e quello. E, fe negavi 
Poterli migliorar, fattane prova 
Due volte, o tre; dunque cancella il tutto 
( Ti rifpondeva ) e i mal torniti carmi 
Rendi alC inrude. Ove a difender pronto 
Piu ti fcorgea,che ad emendar l’errore; 
Più non perdeva opra, o parola : e folo, 
A ■ voglia tua fenza rivai , te lleflb 
Amar potevi, e le tue cofe in pace. 

Il buono e faggio amico i pigri verfi 
Riprenderà; non farà grazia a’ duri : 
Cancellerà gl’incolti: ogni faftofo 

Stra- 

455 Et torquere mero , quem ptrfpexljp: laborent , 

An (ìt .ìmcitìi dignus'. fi carrnind conJes y 
ì^unjuam xe anitù fub vulpe latentts. 

Qit! titillo fi quid redi tres ; corrige , foJej; . 
ti oc , ajehat , Cr hoc : meìius te poffe negxres , 
440 Tits y ierque expertum frujìrd\ de' ere jubebat y 
Et miìe toTTutos incudi reJJere verfus . 

Si defendere delUìum y quarti vertere y malles ; 
Nullum ultra verbumy iut operati fumebat in.inemy 
Qui n fine rivali te vie & tua folus amares . 

445 ^ bonus & prutens verfus reprehendet inertej ; 
Cidp tbit durns'. incowptis allìner atrurn 
Tranjverjo calamo Jignum'. ambitiofa rcàdet 

Orna 


Digitized by Google 


41 


Di Orazio. 

Straniero all’ opra inutile ornamento 
Reciderà: d obbligherà le dubbie 
Cofe a fpiegare: a illuminar le ofcure: 

Un punto fol non paflerà di quanto 
Da can°iar troverà: faraflì un vero 
Ariftarco con te. Nè per fua fcufa 
Uclrafli dir: perchè dovrei F amico 
Amareggiar su tali baje? Ah quelle, 

Che baje appelli , a perigliofi pafli 
Ti ridurran, refo una volta oggetto 
£ del difprczzo , e delle rifa altrui. 

Sai tu qual fia d’un mifero la forte 
Frenetico Poeta? Ogn’uom di fenno 
Fugge da lui, teme toccarlo, come 
Di lepra immondo, d’ irterizia infetto, 

Da’ fantafmi agitato , o in furia volto 
^ Dall’ irata Diana : e fe i fanciulli 
Ofan feguirlo , e dargli noja ; è eh’ effi 
Men comprendono il rifehio. Un ul fe, mentre 
Alto mirando, (come a’ merli intento 

L’uc- 


Ortiamenta : parum cìarU lucem dare cofrt : 
ytrffuet ambigue di^fum : mutancLi itotabit : 
iJ 50 Fiet Ariflarcfiusi nec £cet^ cur ego amicuttt 
Qffeniam in nuglt\ ha nugar feria ducent 
In mala , derìfum fernet , excepiumquè (inijlre . 
i/r , mala quem feabìes^ aut morbus regius urget^ 
Aui fanatìcus errar , Or iracunda Diana , 

455 Fefanum tetigijfe timent, fagiuntqOe poetam^ 
Qai fapiunt: agitant pueri finjatitiquc fequunrar. 
Hicj duni fublimes verfus ractutur^ & érrat, 

Si 
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L’uccellator) nel borbottare errando ' 

Verfi fra se, precipitalTe a cafo 
In qualche pozzo, o folTa; alcun non credo 
Si gocciolon che a ripefcarlo andafle , 
Bench’ei chiedefle a lunghe grida ajuto . 

fé vi fofle mai chi pur di lui 
Cura prender volefl'e, e d’una corda 
Il foccorfo appreftargli ,* Io griderei : 

Ma che fai tu che non f fa cojìul 
Colà gittata a bello fludio , e •voglia 
Ter/rìinarvi i fuoi giorni? E rammentando 
La morte qui del Sicilian Poeta, 

Sappi (direi) eh' Empedocle bramofo 
Di p^Jf^>t per un Dio , tteU' Etna ardente 
Jì /aitar fe ne andh tranquillo in vìfo . 
Perchè la facoltà torre a Poeti 
Di perire a lor •voglia? A fuo difpetto 
Chi falva alcun , d' un omicida eguaglia 
La crudeltà . fhtejla non è la fola 
Volta eh' ei ciò tentò. Nè quinci tratto 

Piìt 

Sì velati merulls ìntentus decìdlt auceps 
In puteuni^ foveamve; licet,^ Juccurite ^ longuni 
4 < 5 o Clamet ^ lo tvWj, non fit qui f oliere curet • 

Si quis curet openi (erre , & de^nittere funem , 
Qui Jcis , an prudens hoc fe dejecerit ? Atque 
Servari noltt^. dicam'. Siculique Voete 
Narrabo ìnteriturti . Deus immortalis h.theri 
465 Dum capir KmpeJocles , ardentem frl^ìJus Mtnam 
Infifuit , Sit j'us , lice ifque perire Poefis , 
In^/ìtum qui fervat , idem f icit occidenti . 

Ucc Jemel hoc fccit : nec.Ji ret raptus erit , j.im 

Fit-r 
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Pii* fflv 'to (iiverrù : che mai dalC alma 
A depor l' indurrai (f una f amo fa 
Morte il desìo. Non ft sa ben che fta 
Ciò che il condanna a •uerfep^iar : fe immondo 
O profanò le ceneri paterne ; 

O un fulminato fuol , per [acro rito 
Inaccefjibil fatto , empio fcompofe : 

Ma è verità ben ilota ^ e ben ftcura 
Che furiofo ei fta. Che (come infranti 
Gli oppofii al fuo covil ferrei ripari 
feroce ) ei /’ ignorante y e il dotto 
Sforza a fuggir recitator fpietato . 

Èy fe ne coglie alcun y leggendo il fugg^ 
Mignatta ìneforabile y che in pace y 
Se non piena di f angue y altrui non lafcia . 



Fiet homo y ^ ponet f.tmof* mortìs amorem , 
470 hlec fatis apparti y cut verjus fucìitet : utrum 
Minxcrit in patrìos àntres : an trijìe bldental 
Movcrit incejlus ; certe furti , ac velai ur/us y 
Ohjecìos cavee valuti (i frangere claihros y 
InJoclum y docìumtjue fugai recitator acerbuS. 
475 Quem vero arripuit tenet , occidiique legenda 

ìlon misura cutem y nifi piena cruoris , hirudo . 


NOTE 
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NOTE 


BI ME TASTA SI 0,v 

(0 tj* Inutile rHondanz?- di lufTo critico 1* andar di- 
ri» i'putando, fe il titolo di quello componimen- 
to debba edere Kpijlolii , o Libra . E' panito ad al- 
cuni che alla mole ed alla maceria di edo mal fi adat- 
ti il nome di Epiflola . Orazio à dato pvn: altro que- 
llo noiRe anche ad altre lue lettere afilli prolifle ^ 
fcriite a Mecenate , a Giulio Floro , ad Augnilo ec. 
Ed il trovarlene in quella annunciato l’argomcrlto con 
r inlcrizione ./e Arte Poetu.t non balla a fi^jgliarla 
della qualità di EpìfìoLi . Qualunque lettera à il l'uo 
argomento . Lafcercbbeio forfè d’ eder lettere , fe nel- 
la prima a Mecenate'^ fe ne proponede , jicr cagioii 
d’ d'empio , la matelia col titolo de Inconjljntì.t , riJ* 
de firjvo homìnum ju:licìo ^ e nella feconda a Lollio 
con quello Je morali philofàphi.i ex Homero delucen- 
da ed in quella a Fufeo Ariftiq de vlt.e Tujlicg tran- 
^uiUitJte ? E' troppo lagrimevole abufo di tempo il 
trattenerfi in qudtiorii , che, comunque decile I non 
recati danno , o vantaggio nè al Maellrd , nè all’ ar- 
te , nè agli Itudiofi d’ apprenderla : onde F eviteremo 
al podibile . 

(a) A Lucio Fifone , ed a due fuoi figliuoli è in- 
drizzata la prefente lettera . Li famiglia de’ Pifotd 
Cidpurnj fu illuftre e per 1’ antichità , e per li lotn- 
mi gradi occupati nella Repubblica . Si credeva di- 
fcefa da Cjìpa figliuolo di Numa : e perciò dice Ora- 
zio , parlando loro , al v. 2 p 2 . Vos o PompiUus /jn^uis. 

( V. I. ) Humana capiti &c. Ne’ primi trentafette 
verfi raccomanda Orazio F unità del Poema , 1’ ana- 
logia delle fue parti con un tutto folo, e fra di loro: 
mene innanzi agli occhi, con la firavagante immagi- 
n.ì, che figura, la mollruofità, che ridonda dalla rraf- 
greiTione di quello precetto : ?d accenna le cagioni 
l’tincipali , che ci feducono a trafgredirlo . Solido c 

ner^t- 
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«eceflario infe^namemo , che già ci avea dato Arillo» 
tile , ma cobi da’ Critici indperti di poefia fofiflica- 
niente fpiegato ; che , ie dovefTe intenderti a lor mo- 
do , ridonderebbero d' irremifibili errori ed Omero , e 
Sofocle , e Virgilio , e tutti i noltri più venerati efem- 
plari . Per ifvilupparfi da o tehi pericolofi eruditi fo- 
fifmi , convien ricorrere airanilifi de’ termini , de’ 
quali il è abuflito , ed intender limpidamente in che 
fien dilh'nri fra loro il vero dal vtrifimile : le inuta- 
zloni dalle copie: e V unita poetica dalla mattmaticcc, 
inchiefìa troppo lunga per una nota ; ma da me pro- 
JiiT.imente efeguita ne’ primi capitoli del mio Eftraito 
della Poetica d’ Ariilotile . 

(v. 9. ) Pilforibus atque Vorrebbe Lam- 

birò , e con lui Uacier, che da quelle parole incomin- 
ciaJfe un dialogo fra i cattivi Poeti , ed Orazio ; di 
che non v’è ponto bifogno per intelligenza del leflo. 
La ragione di Dacicr li è che , dicendo Orazio a no- 
me proprio , veniam petimufque ^damujque viciffim^ 
verrebbe a contar UefTo nel numero de’ Poeti : 
avendo per altro moftmto in varj luoghi di non 
derll tale. Ma parmi’alfai chiaro, che avendo parla- 
to Orazio in queft’ Arte Poetica ( come Ariltotile 
nella fua ) Ipeciahtiente de' drammatici e degli epici 
Poemi , de’ quali egli non à fcritto alcuno ; abbia ben- 
sì intefo di efcluderfi dal numero de’ Poeti di quelta 
fpecie , ma non perciò da quello de’ Lirici , e Satiri- 
ci . Altrimente cadrebbe in troppo manifefta contrad- 
dizione , quando altrove li vanta d’aver dillinto 
luogo fra qucfti : panicolarmente nel principio dell’ 
Epiilola XIX. del Lib. primo a Mecenate. 

Ubera per vacuum pofui vefligla princeps ^ 

Non aliena meo prejfi pe.le . Qui fihi fidit , 

T)ux rcoit exartien. Parios eoo priinus ìamboi 
OjìenJi Latio\ numerosa anirnojque Jecutus 
Archilochi , non res^ér anemia veròa I.ycamben. 
At ne me foliis ideo brevioribus ornes &c. 

E qui prelfo al verfo 24, quando dice; 

Maxima pars Vatum (/jjrer , & juvenes patre dignl') 
Decipimur fpecie reéli &c. 

‘ non 
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non fi confiderà forfè egli nella fchiera de’ Poeti ? Ed 
in tutta 1 ’ ultima Ode del Libro III. Exeg^i monu- 
mcntum <ere perennius &c. che fa egli altro fe non fe 
vantarfì eccellente Poeta ? 

( V 12.) Set/ non ut piaci Jis &c. La facoltà d’ in- 
vent ire è circoferitta dai limiti del verijimile : e que-» 
fio non permette l’ accoppiamento di cofe fra loro 
per natura difeordi : regola fo'idiflima e vera . Ma 
che ( come tutte le mailime generali ) à bifogno di 
molto I tono e cautela in chi vuole adattarla a cafi 
par icolari . Non può negarli che la fomiglianza col 
vero !i 1 mlifpcnlabile in tutte le invenzioni poetiche; 
nu non può dubitarli nè pure che , oltre le verità 
confucte e reali , vi fono delle verità infolite o di 
com’tn confenfo luppofte , alle quali rafibmigliandofi 
un’ uiiTcìuione , fi trova perfettamente d’ accordo co» 
la lefTge del verifimile . E‘ verità ( per cagiondVfem- 
pio ) reali Ifima che i pefei non abitano* sa gli alberi : 
mt -, fup;x)flo il diluvio di Deucalione, o qualunque 
aJ.ra d’ acque flraordinaria cfcrefcejiza , verifimilmeiv 
te un pittore Delpiùnum /y/vis appinziti e veri fumi- 
niente dice Orazio medefimo : 

PifciuTi er Jumm t ^enus hefit ulmo , 

ISota qute fcJes fucr tt columbis - 
E' reai verità che le greggi, e gli armenti non ccnv 
verfino con le fiere divoratrici ; ma , fuppofla la pa- 
cifica concordia dell’ età deli’ oro , con tutta la mag- 
gior vcrifìmilitudine Jerpentes avtbua geminantur , ù- 
grihus agni : e fi dice egregiamente con Virgilio aec 
magnos metuunt armenta Icona . E f upponendo ( co- 
me , con tutti i Poeti, fa Ovidio nel Lib. XI. delle 
Metamorfofì ) che fia il Sonno una Deità coneggiata 
da ui> innumeraoil popolo di Sogni , che imitano , ac- 
cozzano, e confondono t«tte le imnuginabili forme ; 
fi potrebbe render verifimile quello inoltro medefimo, 
ron la deferizione del quale incomincia Orazio la fua 
òrte Poetica. Anzi cotefte infolite portentofe inven- 
zioni , q^uando fon refe verifimili , producono il mira- 
Jiile iìxilpettato , cioè a dire , la più ricca forgente 
d.i pia ere, che cagiona la Poefia t 

(v. 
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( V. 14. ) Ini fptis &tr. In quello , e ne’ 

dieci ieguenii vcrli avverte Orazio i Poeti di non la- 
Iciarfi icdurre dal prurito di oitentar la propria abili- 
tà nel defcrivcre , quando il vantaggio , o il bilbgno 
dell’ opera non P efiga . Una detenzione ncn opportu- 
na , quantunque fi voglia cccelleme , produce quello 
Iconcio in un componimento , che per necelTità pro- 
dmrebbe una pezza , o ritaglio di porpora inutilmen- 
te foprappoflo a> velie , o a qualunque cofa, che altri 
di bar 11 proponga. In fomigliaine. tallo fi può cadere 
in tutto il cotto d’ un’ opera, e non ne’ Ioli principj; 
onde io non credo , come molti degli Elpolitori an 
creduto , che a’ prinripj foli abbu voluto Orazio rc- 
llringere quello tuo inlegnamento: ma che, intenden- 
do per la parola ifu fptis non principi , ma imprrje ; 
tutto abbia voluto alrbraauie il Poema. I/neptum d 
trova trequeinenienre tifato da Saluliio in l'enlo d'///i- 
prej t . Juvfntus: pìer.ìqut , /cJ maxime nobilium , Ca~ 
tili’i.e ineeptii favebat . De bello Catil. Farifiis ad 
ulum Delcli. SU' incepto fuo occultato 

C ernii ad il amen Tanam-. De bello |ug. ibid. - 

,e narrazioni , e le fmtenze morali s' intendono in- 
clufe in quello precetto . Efi'e , non meno che le de- 
fcrizioni , fono materiali necefiarj , ed infienie lumi- 
noli ornamenti d’ un Poema, quando fono opportuna- 
mente impiegate : ma fpeflb^ia voglia impaziente di 
far pompa di quello , che meglio crediamo di faper 
fare , ci rende meno attenti nell' efaminame P oppor- 
tunità : ed il perdere di villa , 0 per quella , o per 
qualunque altra ragione, il principale oggetto del no- 
llro lavoro , fa poi clic fi producali da noi «pere in)- 
perfette . edal propofito nollro diverfe. Il pittor per- 
£t.alo della propria eccellenza nell’ etprelCpiie degli al- 
beri , vuol pinger alberi per tutto ; ed incaricato di 
rapprefentare un naufragio , ci rapprefenta mia Iclvai; 
e , fra le mani d' un mal accorto vaiajo , la creta de- 
llin.ata a formare una grand’ urna degenera inavvedu- 
tamente in un liniero orciuolo . 

( 23 ) Denique fit quoJvis fvnplcx &c. L’ aufea 

fénteuza di quefto verfo à il riftrettp di tutto quello , 

che 
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che fin ora ci à detto Orazio , e che diri fino al ver- 
37* » tutte le parti ìT un Poema debbono 

eJfcT membra convenienti ad un cofpo folo . Ma nè 
in quello paffo , nè in tutto il cdrfo della prefente 
Poedca à fatto mai la mipima menzione Orazio de’ 
canonici limiti del tempo , 'e del loco : nè fi può cre- 
dere inclufa nel prefente prèsto : poiché parlando 
(}ui egli della poefia in generale , avrebbe obbligati 
anche i poemi Epici a quelle unità , alle quali per 
loro natura non puflbno elTer foggetti . Non à parla- 
to che di paffagwìo Ariftotile nel Capo V. della fua 
Poetica della unita del tempo , dicendo : che i Poeti 
Drammatici procurano di rejlrinoere le loro azioni in 
un foto giro di Sole , o poco piu . Nè intorno all’uni- 
tà del loco trovali canone o parola alcuna fra gli an- 
tichi maeftri. Ma, elTendo il mio alfunto umcamente 
il volgarizzamento d' Orazio , farebbe fiior di propo- 
fito di ragionaxne qui . L‘ò ben fatto a lungo, e pii 
opportunamente nel mio Kftratto della Poetica d’Ai^ 
llotile . 

( V, ) 'Decìpimar Specie reéìi ite. La ma^or 
p.’.rte degli Scrittori , anzi degli uomini , errano 
difetto di giudizio, non ben atto a diftinguere i ter- 
mini, ques altra., dtraque nequit confi/fere refìum. 

( V. cd. ) Sefìantem levi a 8tc. Monfieur Bentlei i pro- 
vato con molti ekmpj che gli Scrittori Latini non in 
mai ulata la parola levr* in eppofizione di nervofua , 
ma Tempre quella di letàs ; onde la concorde autori- 
tà di tanti efempì mi coftringe a credere che 1’ ulti- 
ma voce fia da lurrogarfi alla prima , che , per la 
molta fomiglianza con l’altra, polfono facilmente ave- 
re Icambiata i copilU . 

(v. 31.) Jn vitìum dueit cufp* fuga^Ji caret arte, 
l precetti anche ottimi d’ogni arte, (e non fono giu- 
diziofamente applicati , inducono in gravlflimi errori; 
onde non bada , per evitar gli errori , il ricorrere 
all’ arte , fe non fiam p-oweduti dalla natura del gra- 
tuito dono del tuon giudizio, fenza il quale non può 
efler 1 ’ arte utilmente adoprata . 

( V 3 2. ) Mmilium circa ludum &c. Aflerifce il 
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vecchio Scoliafte,che a’ tempi fiioi era divenuto, c ft 
nominava il Bugno di Lepido quel fito medcfimo , 
dove era fiata già la fcuoli , in cui cfercitava i luci 
gladiatori cotefto Emilio Maeftro di fcherma . 

( V. 32. ) Fdher imus &c. Intorno alla ftgnitìcazione 
di quella parola imus Tono mirabilmente dilcordi fra 
loro tutti gli antichi e moderni interpreti . Acrone 
produce 1’ opinione, che imus vaglia, brevìs , cioè di 
corra ftatura . Vorjirio , che T olnc^ina dello flatuario 
fo/Te fituata in un canto della fcuola d’ Emilio, ✓f/tc/i- 
f'j , che imus folfe il proprio nome dell’ artefice . 
Lttmbino , che l’ officina di quello foflie litata nell' ul- 
tima eflremità della firada, dov’era la ftuola d’ Emi- 
lio . Identici , mal fodisfatto di tutto ciò , cambia nd 
teflo la parola imus in q iella di unus . Dacicr non 
difapprova affatto il carni iamento , ma lo taccia di 
duro. Sjn.iJon l’adotta, e vi aggiunge , die ogni altra 
efpofizione è ridicola . E' ben notabile , che tra tan- 
ti e si- Urani pareri , non fia caduto in mente ad al- 
cuno degli Efpofitori, che a me fon noti, di attribui- 
re alh parola imus non il lignificato proprio , che va- 
le ordinariamente bjjfo , ultimo , infimo di luo^o , 
ma il l’enfo fiutato , che può trafportarfì ottimanieil- 
te dai gradi tifici di lunghézza , d’ altezza , o di di- 
Aanza ai metaforici di merito , di ricchezza , di no- 
biltà , di fcienza , o di valore , dicendo , per cagion 
d'efeinpio , V ìnfimo AF Capitani ^ àC Fotti ^ degli Ar~ 
tifii^ &c. Quando ancor non vi folfe efempio iie’ La- 
tini fcrittori dell’ ufo di quefta parola imus nel fenlb 
figurato : chi à mai detto che un traslato ubbia bifo- 
gno d’ efempj per effer permeffo ? La nqvità appunto 
di quefli dittingue gli eccellenti Poeti: ma nel nollro 
calo ne abbiamo in Orazio ifleffo 1 ’ efempio.’ Ei neir 
Ode prima del libro terzo mette in oppofizione figu- 
ratamente la parola imus non Co’ piò alti di llatufa , 
o più lontani di iito , ma con gli uomini intigni e 
dillinti : 

JEjua. ìege ntceffitas 
Sortitur ìnftgnes , imos . 

Or , volendo provar Orazio con un efempio , che mn 
Tom. XIV, D L.iJU 
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^.7/?a per effer buon Pckta^ il faper far , per avven- 
tura , una leggiadra defcrizione , comparazione, o qna- 
lunque altra picciola parte d’ un Poema , dicefie così : 
anche quello Statuario , che abita vicino alla /cuoia 
<r Emilio, benché infimo ordinario Artifia^faprì efpri- 
jncre egregiamente e le unghie^ ed i capelli in metal-' 
lo ; ma Jarà Jempre ciò non oflante infimo ed ordì- 
nario , perchè manca nella dijpofizione del tutto ; do- 
\'e farebbe mai quel ridicolo , che vuol Sanadon che 
fi trovi in qualunque efpofizione di quefio palfo , fe 
non fi cambia T imus^ in unus ? 

( V. Sumite materiam &c. E' faniffimo precet- 
to lo Iccgliere , per un lavoro poetico , materia pro- 
porzionata alle proprie forze' : ma non so quanto fia 
fiicile il trov'ar giudice idoneo nella ftima del proprio 
valore • 

( V. 4C>. ) he^a potenter 8rc. cioè materia /celta a. 
proporzione del proprio potere . La parola potenter in 
qucflo bellifiimo fenfo panni , con Dacier , che (ia de- 
gniihma d’ ofiervazione . Il P. Sanadon vuol che l’ufo 
non ne fia nuovo , ma non ne produce altro efempio, 

( v. 42.) Ordinis h/ec virtus ^c. Vuole Orazio, che 
la forza , e la grazia dell’ ordine confilìa in due co- 
nofcenze ; cioè che l’ una fia quella , per la quale fi 
dsuingue quale fra le cofe che àn da dirli debba efi"e- 
re aniepolia , o pofpofia : e 1’ altra quella , che e(at- 
tamente giudica quali oggetti meritino, che il Poeta vi 
fi trattenga , e quali altri , accennati fol quanto la 
necelfità cfige , fia utile il trafcurare . Ciò vifibilmen- 
te à voluto qui dire Orazio con quel fuo , 

Hoc a?net , hoc /pernat promiji carminis auHor . 
e ne’ verfi 149, e 150 di quella fua Poetica l’à più 
chiaramente replicato , facendo 1 ’ elogio d’ Omero : 

Ea qu.e 

De/perat traviata nite/cere poJJ’e reV.nquit . 

(v. 46. ) In verbis etiam tenuti cautujque &C. Tn 
quello , nel feguente , e fino alle parole juncìura no- 
vum del terzo verlb à creduto Lamblno , e con cfib 
Dacier , e Sanadon , che abbia voluto parlare Orazio 
delle parole compofte y come fono il velivolum , ed il 
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frupiferentes di Lucrezio . Fondano h loro fcntenza 
su le parole Jtrenàls , ^ junlura ; confidcrand» nel 
verbo /^rer^ la fola fignificazione di piantare ; fenza 
riflettere, che quando il verbo /rro à nel preterito , 
c nel fupino Jerui , fertum , e non /evi , Jatum , fl- 
gnifica ordinare , e connettere : e che , nelle frali tifa- 
te dagli fcrittori dell’ aureo fecolo , quelito verbo vale 
frequentemente parLire . Liv. Lib. 4. bell. Maced. 
Certos homlnes continuo cutn eo Jecrcta colloquia /?- 
rere . Plaut. Curcul. 4. 38. QuoJ quiJem mihi polla- 
Tus virgis fervos Jtrmonem Jerat : ed attribuendo alla 
parola junììura la più ftretta fpecie di congiunzione . 

In primo luogo io confeflb di non potermi perUia- 
dere, che Orazio abbia creduto che l’arte del ben di- 
re confina in quella di Capere inventar parole compo- 
ne : e fpecialmente parlando egli ai Latini , i quali , 
con fenlibile differenza dall’ abufo che ne fanno i Gre- 
ci, lì vagliono affai parcamente di cotefte compolizio- 
ni di parole : ed in fatti Quintiliano , eh' era al par 
di me ben lontano da tal perfuafìone , dopo aver dif- 
fufamente ragionato di cotefli accozzamenti di parole 
nel Gap. V. Lib. I. della Iftituzione Oratoria , con- 
clude cosi: 

Ma tutto cotcjlo artificio Jla meglio a Greci , eJ 
a noi meno riejce : poiché non c' induce la nojlra natu- 
ra ad ujarlo , ma una certa propenfione alle cofe Jira- 
mere : e quindi è che dopo avere ammirata in greco la 
parola compojìa xjpruu^^irx poffì tmo a pena difendere 
dille rifa i incurvicervieuin in latino , benché fignfi- 
cunte lo Jleffo , e con la norma iftejfa formato . 

,, Sed res tota magis Crsecos decet , nobis minus 
„ luccedit : nec id rieri natura puto , fed alienis tave- 
5, mus: ideoque cum ìeuprk'jxir* mirati fumus, incur- 
„ vicervicum vix a rifu defendimus . 

E non veggo poi come , con la frafe del fere re ver- 
ba ( anche prefa nel fenfo di femìnare , e piantare ) 
poffìi mai efprimerfi la formazione d’ una nuova pa- 
rola , che rilulti dalla congiunzione di due ; operazio- 
ne da (piegarli più torto con la metafora degl’ innd li, 
che con quella delle fementi, o delie piantagioni . Qui 
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viabilmente il fjrere verha ( quando anche fi volefle 
dedurre dal verbo , che à nel preterito , e nel Alpino 
/evi ^ J'.:fuir. ) non potrebbe fignihcar che femplicemen- 
te parlare : e farebbe metafora tratta dallo fpargere 
che fa ordinatamente il feine 1’ agricoltor lui terreno. 

E la parola jun:ìur,i non è qui certamente limitata a 
fignihcar folamente quella congiunzione ^ che nalce dal 
cucire infieme i pezzi di due o più parole diverfe per 
formarne una fola ; ma efprime altresì ottimamente 
r accompagnamento delle parole intiere, che acquifta- 
no novità , forza , e fplendore dall’ artificio con cui 
.fono r una dopo T altra ordinate . Ma lenza che noi 
ci tormentiamo a cercar la AgniAcazione , in cui fi è 
valuto Oi'azio del verbo Jerere , e della parola jurt- 
th.ra , ce ne informa chiaramente egli fteifo , ulando 
per r appunto quefte parole , e quelle frali medefime 
in quella fua Arte Poetica in luogo , dove non è pof- 
Abile il fofpettare eh’ ei voglia parlar delle parole 
cnmpoAe . Al verfo 234. volendo dire che s’ egli fcri- 
velfe drammi Satirici, per fuggir la bafifezza dello fti- ^ 
le, fi varrebbe ancora delle metafore , fi fpiega così: 

Non ego inornata ^ & dominantìa nomina Joìuni , 
Verhaifue^ Pifones ^ Jatyrorum jerìptor amabo‘. 

E poco dopo: 

Ex noto ii^um carmen ftqaar^ ut flbi guivis 
Speret iJem : Judet multum , frujìraque lahoret , 
Aufus idem . Tantum feries , jun^urague pollet , 
Tantum de medio Jumtis accedit honoris ! 

Or qui fi vede che in quel dominantìa nomina^ tolto 
di pefo da AriAotile^ r.C,siti ipipeeru s’intendano le pa- 
role , o fiano i nomi delle cole , proprj , ordirur; , 
politivi , e non metaforici : e che Orazio , per evirar 
Ja baffezza, non vuol valerfi folo di quelli , ma del- 
le metafore ancora. Si vede che la parola /er/w, de- 
dotta dal verbo fero , non fuppone in quello verbo , 
che la produce , la fola figniheazione di feminare , e 
piantare , ma quella ancora di ordinare , e connettere^ 
come nella y:\xp\a. feri um dal medefi.mo /ero deriva- 
ta : c fi vede finalm nte, che junflura non lignifica ap- 
rrelTo d’ Orazio la cucitura di varj pezai di parole , 

ma 
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ma 1 ’ artinciofa collocazione delle parole Intiere , che 
prendorrt) un nuovo vigore dalla vicinanza di quelle , 
alle quali fono applicate . K non fo fe a cafo o per 
arte , nd pronunciare il precetto , ce ne foniinilira 
Oiaizio ifteffo 1' efcnipio : poicliè aggiungendo 1’ epite- 
to di /c Altra alla congiunzione ( callida jundura ) traf- 
porta ad efla la qualità dello fcaltro Scrittore , che 
r à fermata ; e con quello , non prima udito , traf- 
porto rende nuovo e mirabile 1’ epiteto di jcaltro , 
ch’era notifrimo per se lìefib, e comune . Aggiungali 
a cosi evidenti ragioni la rifleflione , che fe in quefti 
luoghi non intendetre Orazio di parlar della metafo- 
ra ( non avendone egli affatto parlato altrove) tralcu- 
rerebbe re[yenfibilmcnte di far menzione del più ric- 
co , del più frequente , e del più ingcgnolo capitale 
A’ ogni eloquenza , e fpecialmente della poetica . Omif- 
fìone , la quale ( bencliè fia nell’ oidine de’ poffibili ) 
io non ò 1’ ardire d’ attribuirgli . 

( V. 48. ) Si forte necejfe ejì 8cc. Se per avventura 
è neceffario d’ efpiimere ( aÙita rerum ) cofe ^ delle 
quali non fi avea prima cognizione ; occorrerà di for- 
mar voci non mai udite ( cinfiutU Cethegis) dagli an- 
tichi Romani ^ che chiama cinSìutis , perchè elTendo 
elTi, ne’ primi tempi , applicati e labonofi , per non 
eflere impediti nelle loro azioni dalla praliifita della 
toga , la raccoglievano e 1’ annodavano dia cintura . 
O pure perchè , non ufando la toga nelle loro facen- 
do , cingevanfi i fianchi di quella fpecie di gonrtelli- 
110 , che non cade oltre il ginocchio : di cui ( come in 
tutte le antiche ftatue coftantemente fi offerva) fi va- 
levano^col fago militare i foldati Romani ; e fi vù- 
gliono tuttavia anche al prefente fra noi alcune per- 
ìbne p«r diflinzione del loro llato , ed alcuni operaj 
per comodo . 

(v. 51. ) Dahiturque Ucentìa &c. Sarà permefla qur- 
fia licenza moderatamente ufata : e , fe le nuove pa- 
role farai! derivare da’ fonti Greci , e con diferetez/a 
cambiate (pane Jetorta)^ benché di recente inventa- 
te ( habebunt fiJcni ) faran fubito accreditate , ed am. 
melfe . 
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(v. <^ 5 . ) Lìcuit , Je/nper^ue luehtt &c. Di queda ^ 
che par cosi ampia ed univerfale permirtione , a tut- 
ti conceda da Orazio , di formar nuove parole , pur- 
ché fi dia loro la fifonomia delle altre , che compon- 
gono r idioma in cui fi fcrive ; fi fono ben parcamen- 
te valuti gli Scrittori Latini , ed Orazio medefimo : 
onde conviene efier molto ritenuto nel far ufo di tale 
indulgenza . E' v'eriflimo ( come qui fplendidamente , 
da fuo pari , aflerifce Orazio ) che nafcono le parole , 
e muoiono , e riforgono , come le foglie su gli alberi; 
ma egli afferifce magilfralmenie altresì, che tutte co- 
tefte loro vicende dipendono affatto dall’ ufo, 

Quem penes arlùtriume/i^& jus^& norma loguenJi . 
E perciò , avanti che fi avventuri un autore a valerfi 
di nuove parole fcrivendo , farebbe prudente cautela 
r afpettare almeno che ficn effe approvate dall’ uiò , 
che ne fanno le perfone colte parlando : altrimenti il 
primo inventore delle medefinie correrebbe gran ri- 
fchio d’ effer condannato e derifo • 

( v. 63. ) Sive receptus &c. Per confennare che le 
parole non fono efenti dalla legge di dovere una vol- 
ta perire , come tutte le cole mortali ; dice che non 
le parole folo , ma che le grandi ancora , e Itupende 
opere d’ Augufto periranno , benché pajano fatte per 
r immortalità : e ne numera alcune . La prima è il 
porto , eh’ ei fece formare , aprendo adito al mare ne’ 
laghi Averno, e Lucrino. 

(v. 65. ) Steriìisve diu palus &c. La feconda è 1 ’ 
aver fatto diffeccare, e ridurre a coltura fruttifera le 
paludi Pontine: opera per altro più volte intraprefa , 
non mai perfettamente efeguita, e Tempre di corta du- 
rata . Perchè Orazio à fatto in quefto verfo breve le 
feconda fillaba di p^dus , che Virgilio fa lunga nella 
Georgiche , 

Coryti : tardaque palus innahills unh . 
fi è meffa in tumulto tutta la turba de’ Critici : ed 
anno fcompofio , e raffazzonato a lor talento il paf- 
lo , cambiandone 1 ’ antica accettata lettura . Ma già 
che gli antichi Grammatici ( come afferifee , ed avrà 
certamente verificato Dacier ) àmio citato appunto 
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quefto verfo per prosar che 1’ ultima fillaba di p.ilus 
può cflTer breve ; io credo niioor fallo il fidarmi all’ 
autorità d’ Orazio , e Ifabilir su quella , che 1 ’ ultima 
lìllaba di p.ilm fia comune , die prorompere ncirelcla- 
inazione del rigido Bentlei , che chiama Jctllcrato que- 
llo povero verlo . 

( V. 67. ) Scu curfum mutavit &c. Si fuppone , ma 
non fi prova , che voglia parlar qui Orazio de’ gran- 
di canali , che doveva aver fatto fcavare Augufio per 
ricevere e condurre le acque del Tevere , che , nelle 
fue eferefeenze , inondava , e devafiava le campagne . 

( V. 73- ) Kej &c. Da quello fino al verfo S5. 

Rt juve/ium cur.is, afiegna Orazio alle diverfe mate- 
rie i metri , che-'loro convengono . Con T efempio di 
Omero decide, che il Poema Eroico, in cui fi narrano 
i fatti de’ Re , e de’ grandi Capitani , debba elfere 
fcritto in verfi rjametri . Ma qui i Grammatici lì ai- 
fannano ad inllruirci, che al verlò efametro non bafta 
per edere eroico l' ofiervata mifura de’ fei piedi : con- 
vien che fi lòttoponga ad altre leggi ancora , cioè che 
dopo il fecondo piede abbia una fillaba , o fia cefu- 
ra , che fiiiifca la parola , ed il fenfo , e chiamali pen~ 
themimerìs . Atìtu vi 1 rumque cu 1 no . O che abbia 
una limile cefura dopo il terzo piede , e chiamali al- 
lora hepthemimeris . Rt quo I rum pars magna fu 
I i {a) • E mancando delle l'uddette cefure , abbia al- 
meno in luogo di elle un trocheo, come, uut ali I quis 
lutei I errar {l>) , e Duci in j tra mu \ ros hor | tu~ 
tur (f) . Afferifeono cotefti Teveri Grammatici , che 
quefte regole, che ci fuggerilcono , fi trovano religio- 
fiuTiente ofiervate in tutti gli efametri di Virgilio , 
fuor che nel folo verfo 144. del Lib. XII. dell’ Enei- 
de , Magnanimi. Jovis ingratum af rendere cubile', che 
elT’ perdonano all’ autore in grazia dell’ efiere 1’ unico 
verfo peccanfinolo , fra le tante migliaja eh’ elfo ne à 
fcritto . Io ammiro la feoperta , e l’ indulgenza : 
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e credo che la noftra verfificazione Italiana potrebbe 
ch'ere anch’ e<Ta arricchita di cotefti iiigegnofi foccorfi . 
In fatti il nollro verfo comune , che chiamiamo Eiv 
decafillabo, è vifibilmente tigliuolo legittimo del jum- 
bo latino . 

PhaJeMus il\le quem \viJe\ tis ho\fpites (a) . 

Se amor I non è | che dun I que è quel | eh’ io fen | 
to? (A) 

E ficcome, quefio ver(o fra’ Latini, per diverfificarfi, 
e divenir meno (altellante , animile poi , come Ora- 
zio aflerifee (f), altri piedi, gelofo fempre per altro 
di confervare in certi (iti il fuo janibo ; cosi , per le 
ragioni medelìme , trafeurò il nolìro verfo ancora 1’ 
uniforme , collante alternativa d’ una breve , ed una 
lunga , ulata nel jumbo puro ; ma rimafe aneli' elTo 
gelofo che folfe fempre il jumbo fenfibile in certi de- 
terminati luoghi del verfo , il quale , fenza quefta cu- 
ra , non farebbe tale , o non lo parrebbe . Se ( per 
cagiiin d’ efempio ) lì facefle breve la fella lillaba del 
primo verfo del Goffredo , ed in vece di C tnto P ar-^ 
mi pietofe e il Capitano , fi dicelTe Canto f armi ce- 
/cAr/, e il Capitano , chi mai, a difpetto delle undici 
canoniche fillabe , piotrebbe più rinvenir^'! la fifono- 
mia d’un verfo ? Ma il dimollrar per minuto in quali 
lìti del nollro verfo fia indifpenfabile il chiaro fuono del 
iambo : in quali ila indifferente : e con quali riguardi deb- 
tia quello elTer impiegato talora , c talora negletto ; è 
opera tanto inutile almeno quanto liucchevole . Onde io 
credo più criltiano conlìglio l’ avvertir chi fi fente teit* 
tato da quelle feduttrici delle Mufe , di efaminar , 
prima di fecondarle , se lleflb : e, fe fi trova così mal 
provveduto d’ orecchio , che per dillinguere il fonerò 

fi Ue- 


fa) Catull. (b) Petrarca. 

(cj Pian ita priJem 

TarJior., ut paolo gravior que venir et ad aurea ^ 
SponJeos Jlahiles in jura paterna recepit 
CommoJus^ & patiens : non ut de JeJe Jecunda 
Cederei , aut quarta foci ali ter . 

H(;rat. Poet, v, -54. 
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fiftema d' un verfo , fia coftretto a ricorrere a cote- 
fte meccanidie o(rerva^:ioni ; fcelga qualunque altra 
delle iniluinerabili vie, che poffono condurre alla glo- 
ria : e non s’ impacci mai col Pamafo . 

( V. 83O Muf-i Hedit fidihus &c. In quello , e ne’ 
fegueuti due veifi fuggerifce Orazio i foggetti adattati 
allo Itile lirico \ ma iralcura di far parola de’ molti , 
e varj metri fin qui da’ Lirici ufati . K' da fupporu 
eh’ egli ne creda libera la leelta ad arbitrio del Poe- 
ta . Veggiamo in fatti , che non men gli antichi , che 
i moderni Lirici fi fono valuti nelle loro Odi, e Can- 
zoni di qualunque , a voglia loro , diverfa fpecie di 
verfi : ma per lo più legati con qualche determinata 
cantilena , su la quale , lenza cambiarla , poflano can- 
tarli tutte le ftrore , delle quali un’ Ode e compofta. 
Da quella legge d’ una determinata cantilena fono fpe- 
cialmente rimafti liberi 1 Ditirambi ; perchè s’ imita 
in eiPi il difordine d’ una mente eccellivamente ribal- 
data dal vino. Orazio facendo 1 ’ elogio di Pindaro ce 
ne inflruifce . 

Ben degno ognor dell’ Apollinea frotida ; 

0 fe tal or ne’ Ditirambi arditi 

• Ufa infoi ite voci , e lenza legge 

1 fuoi numeri alterna; o fe de’ Numi drc. (a) 
Sicché fappiamo efattamente da lui e le materie e le 
forme de’ componimenti , che poflbno canonicamente 
chiamarli Lirici . Nulladimc in Francia fi è appli- 
cato al teatro, in coi fi rapprefL'ni,.'''io Azioni cantando, 
quefto epiteto di Lirico , proprio dillintivo d’ un 
genere di Poefia tanto dal drammarito differente : e 
ciò non per altro , che per foftencre che de’ drammi 
non fi cantaffero anticamente che i Cori . Paradofib 
da me con la (corta di dottiffimi Antefignani , e con 

argo- 

(a) J^aure.1 Jonan ius ApolUnari , 

Sfu per aucfaces nova dìthyramhoi 
Verha devolviti numtrijque feriur 
Lege Jolutìs ; 

Seu » 4 « • 

Carni. Llb. IV. Od. IL 
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argomv.niti incontraftablli , nel mio Eftratto della Poe- 
tica d’ Annotile ad evidenza confutato . 

( 95‘ ) Sermone pe.lejlri &c. Dopo averci Orazio 

faviamente avvertito che debbono , non men che i 
tragici , i comici Poeti confervar nello (file la differen- 
za , che corre fra gli elevati , ed umili caratteri da 
loro imitati; ci fa ofTervar prudentemente, che talvol- 
ta, a feconda delle occafioni , ed il Comico fi folle- 
va , ed il l'ragico dilcende . La violenza delle pacio- 
ni , Saldando la fantafia , produce naturalmente lo 
ftile figurato : onde è iiaturaliflimo che il vecchio Cre- 
mete trafportato dallo fdegno contro un diffolutu fi- 
gliuolo prorompa in una quafi tragica efpreflione, di- 
cendo : ancor che tu foffi nato dal mio capo , come 
Minerva da quello di Giove ; non /offrirei perciò che 
mi rendeffero infame cote/le tue ribalderie . 

ì^on /i ex capite /is meu 

HatuSf ifcm ut ajunt Minervam effe ex /ove; eX 
cauffa magi» 

Panar ^ Clitipho ^ fi agiti! s tuls me Infamem fieri. 

Tcr^nt. Heaut. AcfV. V. Scen. V. 

Ed é naturalitìimo altresì che Telefo , e Peleo efuU 
e mendici, oppreHi dal dolore e dalla miferia , cer- 
cando , nella perduta tragedia d’ Euripide , commife- 
razione e fbccorlo , non fi vagliano di frafi troppo 
ricercate , di parole ainpollofe , e di pompofe e ma- 
gnifiche defcrizioni ; argomenti d’ un animo vigorofo 
e viv'ace , non abbattuto ed afflitto ; ma non credo 
però che debba mai nè il Comico , quantunque fi vo- 
glia agitato , ftordarfi ne’ fuoi trafporti della familia- 
re elocuzione : nè il l'ragico nelle fue miferie del fuo 
tragico fiile , nobile , elegante , e fenfibilmente fone- 
rò: effendo quefli i marmi, co’ quali e 1 ’ uno e l’al- 
tro ànno intraprefe di fare le loro imitazioni , e che 
non deano cambiarli . Si può eflere afflitto, fenza ef- 
fere vile : e fi può cfTere agitato e comnioflo, fenza 
prendere in prelìo l’ali da Pindaro . Onde conviene 
aver gran cura di non far torto ad Orazio , attribuen-j 
do alle parole fcrmone pedefiri un fenlo che giuftifi- 
chi mai la baflezza dello itile nelle tragedie . Alfurdo 

da 


DigitiZf a i:y Googl 


Bi Metastasi©. 5 ^ 

da me prolifTamcnte dimoflrato , fpicf^ando la natui-a 
deir Imitazione , nell’ Eftratto della Poetica d’ Ari- 
Hotile . 

( V. 128. ) 'Difficile ejl proprie communi.^ dicere &c. 
Nella mia verdone di nuello , e de’ fette feguenti verli 
fpero che companl'ca affai chiara la lentenza del te- 
<ìo , in cui cagiona qualche ofcurità 1’ ufo , che fa 
r Autore della parola commun'ui . Quella , da noi 
e parlando , e fcrivcndo frequentemente impiegata per 
dinotar le cofe ordinarie e conofciute , prcfenta a 
prima vifta al lettore un fenfo oppofto per diametro 
a quello , die vuole Orazio che fé ne ritra^ , attri- 
buendo egli alla parola quella rigorofa figniticazione y 
che le anno i Giureconfulti attribuita. Le cofe comu- 
ni , lecondo erudii , fono quelle che fono di tutti : e 
poflbno divenir proprie di qualunque le occupi il pri- 
mo : e fon pufìhUche quelle y che già da un pubblico 
occupate , cioè , da una focietà , da un popolo, o da 
una nazione , poffono per qualche via divenir private 
d’ un folo • Onde ottimamente à detto Orazio cfTer 
difficile il renderli proprio un Soggetto nuovo , ancor 
di ragion comune, cioè , non trattato ancor da veru- 
no: ficcome è più difficile per un viaggio 1’ aprirli il 
primo una via , dove alcuna ancor non ve n’ era ; chei 
r approfittarli d’ altra già fatta . E , dopo aver con- 
lìgliato il Poeta tragico a prender più tolto per fua 
materia un Epilodio dell' Iliade , à ottimamente fog- 
giunto , che quella materia medelìma già da Omero 
refa pubblica , cioè, di ragion del Pubblico de* Poeti, 
e de’ loro cultori , diverrà di ragion privata dello 
Scrittore , purché non traduca egli di parola in paro- 
la il fuo originale; non tutta ne confervi efattamente 
la condotta ; nè s’ inoltri , fervilmente imitandolo , 
in qualche anguftia , dalla quale non gli lia poi polli- 
bile di ritrarlì , fenza violar qualche precetto dram- 
matico , alla olTervazione del quale P Epico da lui 
fcelto Antelignano non era fiato obbligato . 

( V. i qó. ) Nec yic incipies ut fcriptor cyclicUs olini 
Src. Nulla rileva all’ intelligenza del tefto il decidere 
fe con r aggiunto di cyclicus abbia voluto trattare 

Oia- 
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Orazio di Ciarlatano, o di Scrittor periodico 
re, che avea incominciato il (uo Poema col verlb : 
Fortutum Pridmi cantabo , & nobile bellutn . 
Bafta il conofcere eh’ ei l’ à tenuto per autor dilprez- 
zabile : ma non fon io convinto che abbia intefo Ora- 
zio di difapprovarlo per lo ftile troppo elevato ed 
ampollofo (come giudica Dacier ), non fapendo io rin- 
venire alcun fallo poetico ;iel fempliciiTimo verlb con- 
dannato : credo bensì che abbia voluto il noftro Au- 
tore difapprovar non già lo Bile faftofo, ma con più 
fondamento 1’ enorme vaftità d’ una propofizione , nel- 
la quale fi promette di cantar tutti gli avveniiitenti 
di Priamo , e di tutta la lunga guerra Trojana . E 
conferma Orazio quella mia credenza , mettendo in 
oppofizione di quello difapprovato principio , il prin- 
cipio deir Odiliea , da lui giullamente eiàltato : nel 
quale Omero , rdlringendo la fua promefla alla nar- 
razione del (olo difaltrofo ritorno d’ Ulifie in Itaca , 
dopo la guerra Trojana , non incomincia il fuo rac- 
conto dall' ovo di Leda , cioè , dalla nalcita di Ele- 
ra : nè fa come avea fatto il Poeta Antimaco , che , 
per cantare il ritorno di Diomede da Troja alle fue 
cafe , ne avea incominciata l’ efpofizione dalla proliffa 
deferizione delle orribili circofianze della tragica mor- 
te di Meleagro . 

( V. 14S. ) Semper evenium feflin.it 8tc- Orazio 
in quefta lode d’ Omero infegna ai Poeti Epici , e 
lùrammatici , che per tener (ofpefo ed attento il 
lettore , o fpcttatore , è neceflario che il corfo delle 
tavole mai non s’ arrefti , e modri fempre d' avvici 
nttffi alla Cataftrofe • Le narrazioni , le deferizioni “ 
gli epifodj , le difpute quali accademiche , le ricerca-^ 
te e numerofe fentenze , non neceflìirie all’ Azione , 
quantunque degne per fe medefime d’ ammirazione, e 
di lode ; fermano il corfo della favola ; allontanano 
la Catalirofe , e fanno ^cangiare in tedio la delufa cu- 
riofità dello fpettatore. 

( Ibid. ) Ér in meJìds res &c. E' così ficuro il 
precedente avvertimento d’ Orazio , che non folo le 
narrazioni inutili , ma anche le necefiTarie àn bifogno 
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d' artificio , perchè non facciano languire il Poema . 
be Omero , prendendo per luo loggctto 1 ’ ira d’Achil- 
le, avelie incominciato dai racconto delle cagioni del- 
la guerra di Troja ; avrebbe lUncato lì tuo lettore 
prima d’ incamminare il corto dell’ Azione . £ perciò 
lò tralporta (ubito nel bel mezzo delia medesima , co- 
me le ne folTero già noti gli rivrecedenii , che va poi 
leparaiamente lomminiltrando di t*^atto in tratto , a 
miiura de’ bilogni di Ichiarimento , che nei ptogrelTo 
delia favola vanno fuccelhvamcnte lopravvcnendo . 
Onde chi , per timore di lakiare il fuo lettore poco 
informato , lo carica da bel principio di tutte le no- 
tizie , che faranno neceflarie nel corto delia favola ; 
Io fianca , 1 ’ opprime , e non conleguifce il luo line . 
Imperciocché quel fafcio di notizie, che cade tutto in 
un i.u lO cddoflo al lettore , quando non può e^i né 
farne lubiio - né prevederne 1 ufo , non lolletica la 
fua curioftà, non lilfa la fua attenzione, e lalcia nel- 
la memo-.ia tracce poco profonde ; ed al bifogno poi 
qucfie o fon già dileguate , o malagevolmente fi ri- 
conofcono . 

( V. 151.) Al gite ita menùtur ^ ftc &c. E' da avver. 
tiiffi che 1 ’ ufata efpreflione , che il Poeta menti Jca è 
fémpre metafora : e che altro non fignlhca fe non le 
che il Poeta raporefenta tal volta , come veri , avve- 
nimenti o da lui del tutto inventati , o in altra gal- 
la da quella , in coi efib gli efpnne, accaduti: ma non 
mcntifce egli per quello : poiché il Poeta non protef- 
fa , come l’ Iftorico , d’ informarci di ciò , che vera- 
mente è avvenuto, ma di quello bensì, che avrebbe 
dovuto necefTariamente , e verifiinilmente avvenire : 
e 5 fe r Iftorico fi fa debitore della notìzia de’ cali , 
e delle verità particolari ; il Poeta non fi obbliga con 
noi che a darci quella delle malTime , o verità uni- 
verfali, rele da lui l’enfibili , demplificate , e partico- 
larizzate ne’ fa) fi o veri accidenti , o perlònaggi che 
ci prefenta : e che fono meri iftromenti , e non prin- 
pale oggetto del fuo lavoro . Se ci narra un Iftorico 
qualche imprefa d’ Achille , ei fi propone , e ci pro- 
mette d’ informarci degli avvenimenti veracemente ac- 

cadu- 
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caduti a quel tale particolare Eroe, che Achille chia- 
mavali : ma , narrandola Omero come Poeta , il fuo 
oggetto , e la fua promeffa è d’ iflruirci del carattere 
umverlàle e generico di tutti i giovani di tempera- 
mento altiero , impetuofo , iracondo , ineforabile , e 
violento : e lo cfemplilica in Achille . Se racconta P 
Iftorico la pia cura d’Enea nel laivare il padre dalle 
fiamme 1 rojane ; fi obbliga di narrarcene le vere , 
particolari , realmente avvaiute circoftanze : ma fe la 
racconta Virgilio, non fi obbliga a ridurci fpecialmen- ' 
te quefte , ma tutte quelle , o vete , o inventare , 
che poflbno giovare a farci comprendere efemplihcati 
nel li:o perlonaggio gli univerfali fintomi d' un tene- 
ro cd eroico filiale amore • Sicché non fono menzo- 
gne , ma legittimi materiali del Poeta così il Falfo , 
come il Vero : pur che fervano a rendere parrico'are, 
e fenfibile quella univerfale ed altiatta verità , ch’egli 
fi propone di prefentare , e che il lettore , o lo fpet- 
tatoie à dritto di efiger da lui ; e pur che tutte le 
parti della falfa , o vera rapprefentazione , o raccon- 
to , fra loro verifimilmente , o necefiariamente fi cor- 
rifpondano . 

Primo ne medium, medio ne Jtferepet ìmum . 

(v. i6i.) Imberbis juvenis &c. 11 trovarli elcmpj 
della parola ìmberbus in vece A' imberbis , non mi 
par ragione fufficìeme per correggere il teflo , che iì 
vale della bellilTima voce imberbis più comunemente 
tifata : nè veggo che giovi a dar maggior chiarezza al 
teflo , che punto qui non ne abbifogr.a : onde è bene 
oziofa la prolifla cura degl’interpreti nel procurare a 
noi l’acquifto , o la gloria a se Iteifi di così poco 
pellegrina erudizione. 

( V. lòl.) Et aprici ^ramine campi &c. Vogliono 
Dacier , e Sanadon che O azio per corefto campo ab- 
bia voluto intendere , fenza nominarlo , il Campo 
Marzio : e citano per fondamenio della loro opinione 
P Ode Vili, del Lib. I. d’ Orazio medefi.no : la qua- 
le è una mera enumerazione degli eler.izj , ne’ quali 
fi occupava la gioventù Romana nel Campo Marzio . 

Ma , fortntndo qui Orazio in generale il carattere di 
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tutti V giovani di qualunque fpecie , non so perchè 
abbia a crederfi eh’ ei ne reftringa l’idea ad un cam- 
po panicolare , come fe foffe limitata l’ inclinazione 
de' giovani a dilettarli unicamente del Campo Marzio 
e non di qualunque altro campo , atto alle loro cor- 
lè , ed alle cacce loro : onde io , con buona pace de’ 
celebri Efpofitori , nreferifeo al loro il parere del tan- 
to dotto , quanto lavio e perfpicace Milord Stor- 
iiiont , che mi à fatto riflettere a quella lucida verità. 

( V. 172. ) Spe longus &c. Nella fpiegazione di que- 
fta frafe feno molto mal d’ accordo gl’ Interpreti . 

Bentlei , e Sanadon difperano di darle un lenfo ra- 
gionevole. Non la trovano ufata da verun altro anii- 
co Scrittore ; c , come le non avefle Orazio l’ auto- 
rità di fabbricar nuove frafi , e fe mai non fe ne fof- 
le valuto , correggono francamente , ciafeuno fi fuo 
modo , il tefio , lupponendovi errore . 

Cambino non vuole che nello Jpe longus abbia vo 
luto altro efprimere Orazio che ì’ inclinazione del vec- 
chio alle lunghe fperanze; non riconofee in quella fra- 
fe alcuna efprelfione della vilibile naturale diflìcoltà 
de’ vecchi a fperare : ed avvalora la fua fentenza col 
noto detto di Cicerone , che non Ji dà vecchio che non 
/peri almeno un annodi vita. Verità , che fullìlle ot*. 
timamente lenza dillrugger 1’ altra ; cioè che difficile 
mente fperino i vecchi . E li vale altresì di due palli 
d' Orazio, tratti dalle Odi IV. ed XL del Lib i. Vi- 
ta hrevis Jpem vetat inchoare longam : C [patio brevi 
Jptm longam rejcces ; ne’ quali palfi li condannano in 
generale , come licite , tutte le lunghe fperanze così 
de’ giovani , come de’ vecchi , conlìderate in oppofi- 
zione della brevità della vita ; onde non àn punto 
che fare col cafo noflro . 

Dacier , di parere diametralmente oppofto a Lam- 
bino ; e memore , cred’ io , dell’ alTerzione di A ri- 
llotile, cioè, che il vecchio vive di memoria , e non 
di Jperunza ; non trova alcuna ragione per la quale 
poÌTano elTere inclulé nelle parole Jpe longus quelle 
fperanze , delle quali vifibilmente fono i vecchi tena- 
ci : e vuole che quefia frafe fta la pura interpretazio- 
ne 
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ne dpi Svawvtt d’ Ariftotile , cioè, difficile , tardo, e 
lungo nel determinarfi a fperare . Sicché Lamnino met- 
te unicamente in vifta 1’ abilità del vecchio a fperar 
lungamente, e Dacier l’ inabilità del vecchio a fperare. 

Fra tanti difpareri rimane a ciafcheduno la libertà 
d’ opinare; onde valendomene anch’io , dico : che nel- 
la fiale d’ Orazio fpe longus mi pajono inclufe le due 
opp-oHe Ipitgazioni di Lambino , e di Dacit r : e che 
queffe , le quali feparate rimangono imperfette , ne 
f ririano una , congiunte , vera , compiuta , e chia- 
r in ma . 

L’ epiteto longus , particolarmente fiancheggiato, in 
quello pafio , da Orazio con gli aggiunti dìLitor , ed 
iners^ che vogliono indugiatore , e pigro , fignit’.ca vi- 
fìbilmonte lungo ^ cioè , tardo a determinarli E, fic- 
come tale è il vecchio in tutte le altre lue operazio- 
ni ; credo che non altro aflerilca Ornzio , le non le 
che quello carattere lìa da quello collantememe ccn- 
fervato , trattandoli di fperanze ; onde ei lungamente 
P' ni Ite! determinarfi a concepirne delle nuove , come 
a deporre le già da lui concepite . 

( V. il'j;.) Neve minor Scc. Il fenfo apparente di 
quelli due verfi, da molti, non so con quanta ragio- 
ne , adottato ; c’oè , che il dramma , per ejfer pjt fet- 
to , dehha ronfiare di cinque Atti ; non può aliòlutar- 
mcnte luffiltere . 

In primo luogo ed Aft^ofile , e tutti i Tragici 
Greci non àn conofeiuto nè pure il nome di Atto : 
ed i Latini , da’ quali è Hata inventata quella divi- 
li ne , nominar^ per ultimo Atto d’ un dramma ora 
il j^erzo , ( ;a il quarto , ed ora il quinto : come à 
olTci vato Lambino . E farebbe in vero ben puerile 
opinione che la perfezione d’ un dramma dovelfe di- 
pendere da una divifione, che può elTere ad arbitrio 
alterata , lenza che fe ne rifenta la favola . Onde è da , 
crederli , a parer mio , che quello precetto non abbia 
alcun riguardo alle iiitrinfeche perfezioni d’ una trage- 
<lia ; ma bensì alla cura , che dee avere il prudente 
Poeta di rilpettare i comodi e le alTuefazioni del po- 
polo , intorno all' ellrinleche circoltanze della ranprc- 
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fentazione , che ei gliene propone : ie \niole che Io 
(pettacolo ( come dice Orazio ) fìa gultato , applaudi- 
to , e ridimandato . 

Se ad un popolo ( per cagion d’efempio) afiuefat- 
to ad inipie^re in teatro cinque ore ne’ pubblici cui- 
fueti fpettacoli ^ fe ne prefentafle inafpettatamente uno 
non piu lungo che tre ; fi troverebbe defraudato del 
trattenimento , che fi era promefib . nelle due ore che 
gli foverchierebbero ; e fe all’ oppofto trovafTe lungo 
di cinque ore uno Ipettacolo , al quale ( iidandofi al 
coftume ) egli non avea delìinate che fole tre ore , o 
dovrebbe , con fuo riiicrefcimento , abbandonarlo im- 
perfetto ; o fcomporre , forfè con grave incomodo , le 
altre fue ordinate difpofizioni . 

E così parimente , fe coteflo popolo fpettatore è 
avvezzo a refpirar dalla fua attenzione quattro volte 
nel corfo d’ un dramma , fra gl’ intervalli di cinque 
Atri ; fi rifentirà d’ efier defraudato della metà de’ 
fuoi refpiri , fe , fuor dell' ufo , in un dramma di foli 
tre Atti , non ne ritrova che due : e fe a due foli 
era accoftumato , non foffrirà con indifferenza le rad- 
doppiate interruzioni negl’ intervalli de’ cinque Atti . 
Sicché panni vifibile che queflo precetto non fia da- 
to ( come abbiamo detto ) allo Scrittor di tragedie 
per intrinfeca circofhuiza , necefTarìa alla perfezione 
del fuo lavoro ; ma come avvertimento intorno alle 
circofianze eftrinfeche della rapprefentazione del me- 
defimo : nelle quali conviene rifpettare le afTuefazio- 
nì , ed i comodi del popolo fpettatore , fe fe ne vuo- 
le eiigere applaufo , ed approvazione • 

Quando poi non fi tratti di pubblici e confueti 
fpettacoli , ma che debba efiere un dramma ornamen- 
to , o materia di qualche ffraordinario fedivo tratte- 
nimento ; le affuefeìzioni ed i comodi , a’ quali è ac- 
coduniato il popolo ne’ pubblici confueti fpettacoli , 
non debbono occupar la cura del Poeta ; ma bensì i 
comodi , e le circoffanze della nuova ffnordinaria oc- 
cafione : onde , fe eflb è intrinfecamente perfetto , non 
perderà punto della fua perfezione , o lungo di una <> 
p di cinque ore ; o divifo da due , o da quattro re- 
Tom. XIV, E fpiri : 
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fpiri : purché ferva al tempo , al loco , e ad ogni al» 
tro comodo dell' occafìone a cui è dedioato . 

Rimarrebbe molto che dire su tal materia ; ma , 
per evitar lunghezza , mi rimetto all’ Eftratto della 
Poetica d’ Ariftotile , in cui , trattando del Coro nel 
Cap. XIL in hne , al paragrafo che incomincia Oltre 

i rammentati inconvenienti mi è occorfo di 

parlar della divifìone de’ Drammi . 

(v. 191. ) Nec Deus inter fit Sto. E' indubitato, co- 
me lo àfferifee Ariftotile , che quella è la più artifi- 
ciofa , e commendabile Cataftrote , la quale fcioglie 
il viluppo d' una favola , nafeendo intrinfecamente dal 
corfo della favola niedefima : di modo che il popo- 
lo , che non l’ afpettava , riflettendo alle cofe , da lui 
nel corfo della rapprefentazione afcoltate , e vedute > 
fi trovi convinto , che dovea quello fcioglimento ne- 
xeflariamente , e verifimilmente fuccedere . Perciò sa 
le tracce d'Ariftotile ci avverte Orazio , di non ricor- 
rere indifferentemente al poco ingegnofo efpediente 
eftemo di far correre una Deità in macchina per ifeio- 
gliere un nodo , troppo iiKonfideratamente avviluppa- 
to , quanJo 'ejo non ne fìa c/e^fno . Ma egli non c’ in- 
fegna quali circoftanze debba avere cotefto nodo per 
meritare d’ efler difciolto da un Nume . Ariftotile vuol 
che badi la neceftità d' informare il popolo di cofe an- 
tecedenti , o pofteriori alla rapprefentazione , ignora- 
te dagli uomini , ma note folamence agli Dei , che 
tutto fanno . La libertà de’ Tragici Greci , in quanto 
al valerli de’ Numi in macchina, non fi trova riftret- 
ta nè pure fra i non angufti limiti Ariftotelici : onde 
io non faprei a qual canone , o a quale efempio au- 
torevole attenermi per far ufo regolare delle macchi- 
ne fuddette , fe non mi determinafli a credere , che 
la grandezza , e la maeftà d’ un Soggetto , e 1 ’ eroica 
dignità de’ perfonaggi introdotti , e fuppofti in ifpezial 
cura de’ Numi , vagliano a rendere analogo e con- 
neflb quefto mirabile col verifimile . 

( V. io'2.) Nec quarta loquì perfona lahoret Sre- Gli 
efempi frequenti de’ Comici Greci e Latini : quelli , 
benché più rari, de’ Tragici anticlii : ed i molti, che, 
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da] popolo con applaufo ricevuti , ce ne fomminiftra- 
no i moderni più rifpettati Autori Drammatici; pro- 
vano che il l'enfo di queRo precetto d' Orazio non è 
quello , che a prima villa fi prefenta; cioè, che quat- 
tro perjonaggi non debbano parlare infieme in una /ce- 
na mede fimo . 

Potrebbe fignificare , che il quarto , quinto , o altro 
perfonaggio introdotto oltre il numero di tre , non U- 
boret^ cioè non fi affatichi a parlar molto. 

Potrebbe anch’ eflere un avvertimento al Poeta di 
fervire in queRo al comodo degl’iRrioni , ficcome lo 
à configliato a rifpettarc le afluefazioni del popolo 
nelle divifioni de^i Atti « Perchè forte il numero de- 
gl’ iRrioni continuava ancora , al tempo d’ Orazio , a 
non eccedere il numero di tre , al quale avea attri- 
buito AriRotile il perfetto compimento degli Attori 
d’ un dramma : ì quali , dovendo per avventura rap- 
prefeniare maggior numero di perlonaggi , avean bilo- 
gno del tempo per traveftirfi . 

E , quando il precetto non conveniffe a veruna di 
queRc due interpretazioni ; farebbe l'empre un p’ruden- 
tifiimo coniiglio al Poeta drammatico di non impe- 
gnarfi i^ilmente a far parlare infìeme molti perfonag- 
gi in una feena medefima : perchè bifogna lunga pra- 
tica , e molto giudizio per lapere evitare in tai cafi 
o 1 ’ ozio di alcuni , o la connifiune di tutti . Come 
più diffufamente ò {piegato nel fine del fopra citato 
Cap, XII. dell’ERratto della Poetica d’ AriRotile, al 
quale mi riferifeo. 

( V. 193. ) A<doris partes Sic. Perchè AriRotile d 
detto , che tutto il Coro debba con/Uerarfi come un At- 
tore della tragedia ; credono alcuni che queRo palFo 
nulla di più lignifichi . Ma io fon del fentimento de’ 
dottillimi Dacier , e Sanadon , che riconolcono in que- 
llo precetto d’ Orazio le due {unzioni , che nelle Gre- 
che , e nelle Latine tragedie vifibilmente efercita il 
Coro : ora foRenendo ne’ dialoghi , per mezzo di una 
{ola delle perfone, che formano il Coro , la pane d’an 
folo Attore ; ed or l’ ufficio di diRinguer gli Atti fra 
loro, cantando iiifieme negl* intervalli de’ medefimi 
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tutte le perlbne delle quali il Coro è compoflo . La 
prova convincente di quella verità è la leniplice let- 
tura delle antiche tragedie , nelle quali l'i conofce che 
farebbe llato inverifimile , ridicolo , anzi in^raticabi- 
le , che ne’ dia oghi d’ un folo Attore col Coro , le 
follecite , brevilTime per lo più , vicendevoli dimande, 
e rilpolte doveffero eflere alternate fra una voce lòia, 
e dodici , o ouìndici unite ■ 

Ma non pollo in conto alcuno accordarmi all’ opi- 
nione de’ citati Dacier , e Sanadon , che , fpiegando 
quello paffo d’Or.tzio, decidono alfolutamente , cht nel 
Coro Lonfijìe tutto il verìjìmi e della tragedia : anzi 
che afiatto più tragedia non pojfa dirjì quella che mart^ 
ca del Coro . Le invincibili ragioni , per le quali io 
diiTcnto da loro , nafeono dalla co^izione dell’ origi- 
ne > de'ha natura -, e delle variazioni folFerte dal Co- 
lo : e (òno largamente cfpofte nel di fopra citato Gap. 
XII. deir Elti atto della Foetica di Ariltotik ; onde 
C qui lupertiuo il ripeterle . 

( V. 20C1. ) Tdna non ut nane 8rc. In quefto , e ne* 

1 guenti diciaflette verfi elpone Orazio come degene- 
rò dalla fua prima lodevole femplicità in Roma an- 
che il Teatro, fecondarhlo reccefTivo lulTo,e la fino- 
tierita liceiìza , che andarono a p;co a poco corrom- 
pitido i coftumi del Popolo Ro.nano , a mifiira del 
felice progreflb della fua potenza. E dice che non fo- 
lo i! Teatro, le vedi , gl’ iftrumenti mufìcali , e la 
iTUif’ca ifteff.1 fofterfero alterazione , ma lo itile inlìe- 
ir.e de’ Poeti tragici : i qu.ili, volendo inoltrarli trop- 
po elevati , fentenziofi , e quifi prefaghi del futuro , 
divennero uiiuidi , ed ofcuri , al pari degli Oracoli 
di IJelfo • . . , 

Fra le fpiegazioni , che polFono darti ai tre verfi 
ai~. 218. 2tp-, io fon convinto dall'ordme ifteflb del 
raziocinio d’ Orazio, che quella, da ine adottau, fia 
la più certa , e la più naturale . 

( V. 220. ) Carmine qui tragico &c. Imoiega qui 
Orazio trenta verfi per dar regole a’ Romani , da of- 
Icrvarfi nel comporre una fpecie di 7 'ragedia làtirica 
i -u enuca , ed ufaca da' Greci , che ce ne ànno lafcia- 
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tO un efempio. nel C dorf d’ Euripide ; ma potendofi 
argomentare die non foife in pratica fra’ Latini , per 
non eflerne a noi rimaflo efempio , o frammento al- 
cuno ; parrefibe ( come a molti in fatti è parato ) del 
tutto inutile qu?(to inlegnamento Per affolvere Ora- 
zio da tale accula , balta riflettere che i primi Gr.ci 
inventori di cotelio Satirico fpt tracolo non ebbero al- 
tro oggetto ( aggiungendolo fempre ai fine d' una feria 
tra eli.i ) (è non fe quello di rallegrare , e follevare 
il popolo dalle tetre e funefte idee nella prima con. 
cepite, con una feconda giocofa e piacevole rapprefen- 
tazione . Or l’oggetto medeiìmo , fe non la medelì- 
nia fatirica Tragedia, fi propofero egualmente i Ro- 
mani , aggiungendo aneli’ elfi aJ fine dello fpettacolo 
tragico qualche fpecie di Farla ridicola , che per lo 
più Gimir.edia Atellana chiamavafi : e ficcomei Gre- 
ci conferva vano nello ftile fcherzevole di cotefte loro 
fatiriche Tragèdie una fpecie di modefia decenza,* ’ie 
fcendeva bensì dalla fublimità tragica , ma non cade- 
va però nella bafiezza e nella ofccniià delle comme- 
die comuni ; à voluto Orazio e con le ragioni , e con 
r autorità dell’ efempio , infpirare ni tuoi Romani quel- 
la verecondia , e quella moderazione raedefima nelle 
loro Atellane , o altre , qualunque folTero , giocolc 
rapprefentazioni , che alle ferie fi accompagnavano . 

( V. 227. ) Ne quicumque Deus &c. Per intender que- 
fto , ed i due fegaenti verfi , convien ridurfi a me- 
moria le antiche gare degli Autori tragici in Atene ; 
quando fi trattava di fcegliere per la pubblica rappre- 
ientazione q'iella delle tragedie da diverfi autori com- 
pofte , che più degna ne iHmalTero i giudici a ciò de- 

Ì mtati . Era obbligo di ciafeuno de’ concorrenti autori 
o fcfivere quattro tragedie , delle quali i fopgetti 
fodero quattro differenti azioni , if.a d’ un medefimo 
Eroe : la quarta di quefte era la tragedia fatirica , de- 
fìinara a rallegrare il popolo : e tutte infieme cade- 
vano futro il nome comune di tetra!o»i.i . Vuole duri 
que Orazio , che il breve diaimma deftiua'o a folle- 
vare gli Ipettatori dalla meRitia delle funeRe antece- 
denti rappicfcntazicai , paflafle bensì dal fsiio al gi - 
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cofo , mn non precipitaflTe però di un fallo nella fcur- 
rile licenza delle piu fcoftumate coninedie: e ne ren- 
de vifibile la moltruoiità , elemplificandoJa in quella^ 
che cagionerebbe il vedere traifoniuto in un tratto , 
e di velti , e di linguaggio , e di coiiumi , in vilifli- 
mo bottegajo , quei!' Eroe medefimo , che nella feria 
tragedia fl era in niaellà poc' anzi veduto avvolto fra 
r oro , e la porpora . 

( V. '2^4- ) Non ego inorrtata 8 rc. In quefto , e ne* 
fe lici feguenti verli è incontraftabile , che Orazio non 
parla d’altro che di quella elocuzione, la quale cre- 
de convenevole alla Ipecie di Tragedia Satirica , di 
CUI qai oarticolarmenie li tratta: e dice, che fe do- 
veffe egli efferne Jcrìttore ; per dijtinguerfi dalla elo- 
cuzione delie ferie tragedie , non fi crederebbe obbli-^ 
gifo di rinunciare alt ufo delle parole ornate , e me- 
taforiche di molo che il Sileno^ feguace ^ e caffo le 
<t un Dio , parlaffe lo fìefjo vile e baffo linguaggio , 
n.‘l fatirico dramma da lui ferina , che parlano nelU 
commedie i fervi , e le funtefche facciate . Ma che 
egli fi formerebbe bensì uno /file , o linguaggio^ corrt' 
pofìo cL voci note e comuni : ma ordinate , conneffe , 
e collocate con tale artificio che fperajfe ciafeuno, ajcol- 
tan lo , (f effer abile a far lo fieffa , ma non gli riu-^ 
fcijfe alla prova . Ed alTcrifCe c/ie le parole ancor no- 
te e comuni , ufate , collocate , ordinate e conneffe con 
arte dalt ingegnofo fcrittore , pojfano acquifìar quella 
nobiltà , quella forzi , e quello Splendore , che per se 
JieJfe non anno . Tale è vifibil mente il neceflano , 
limpido , genuino fenfo di quello paffo , nel quale , 
dopo averci detto quello ch’ei non lì crederebbe ob- 
bligato a fare per diitinguer lo flile , fegue immedia- 
tamente Orazio (fecondo l'ordine del difeorfò) a dir- 
ci quello ch’egli farebbe. E pure tutti gii Klpofìtori 
di quefta Poetica a me noti, copiandofì l’un E altro, 
pretendono che , lafcir.ndo Orazio improvvifamentc 
imperfetto il fuo difcorfo intorno alla elocuzione , fal- 
li fuor di propofito nelle parole ex noto fi funi car- 
men fequar &c. a darci una regola su la fcelta del 
Soggetto d’uru favola Satirica; ritornando per altro, 
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dopo qneflo male inferito taffello, all’ interrotta iflru- 
zione del fttirico ftile . Che qui fi parli dell’ ufo ar- 
titìciofo delle parole , e non della lecita de’ Soggetti, 
lion lòlo è chiarifiiiito dal naturai filo del difcorlo dell’ 
Autore , ma fe ne à indizio ben grande dai termini 
medefimi di ferics juniiura , de' quali qui egli fi 
v'ale ; effendofene valuto per parlar unicamente della 
formazione delle parole in quell’ opera medefima al 
verfb 46. ferere Verba , & calVuLi juniJura : pafìi , che 
fervono mirabilmente 1’ uno all’ altro di fpiegazlone . 

( V. 251. ) Syllaba longa &c. Che il noftro verfo 
Italiano , il quale noi ( avendo unicamente ripiardo 
al numero delle fiUabe ) fogliatn chiamare EnJecafil- 
Libo , fia figliuolo del jambo , e non di quello che 
rndecaftlUhv , o fuleuco chiamali fra’ Latini ; ò accen- 
nato nella nota antecedente , al verfo 73. fino al ver- 
fo 85. 

E' ben vero che da alcuni anni in qua diverfi Poe- 
ti moderni ànno felicemente imitato nel mjftro idii>- 
ma il Fcdeuco latino: obbligandofi a collocar fempre 
un dattilo nella feconda lede del verfo . Ma a qudta 
legTC non è foggetto il noftro verfo comune , di cui 
fi fono fempre valuti gl’ Italiani ne’ loro Poemi così 
in verfo fciolto , come rimato , del quale ò intefo 
qui di parlare . 

( V. 265. ) IdcÌTco ne vagee &c. Quali tutti gli 
Efpofitori fi affannano nello fpiegare quefto , il feguen- 
te , e la metà del terzo verfb : e , difputando su la 
fignificazione dell’ avverbio intra , imbarazzano mife- 
ramente il fenfo del tefto , che vifibilmente è quello 
da me adottato nella mia verfione su }e tracce di 
Lambino : il quale , per prevenire gli equivoci de’ 
lettori , à furrogato nel tefto medefimo ì’ avverbio 
extra in luogo delP/'/irra. 

( V. 275. ^ Ignotum tragicje genus &c. Alla opi- 
nione , die Felpi folTe flato l’ inventor della Trage- 
dia , par che non fi conformi Platone ; egli nel luo 
Minos y efaltando quefto Re come buono e giufto, di- 
ce che il cattivo credito, che fe ne aveva in Atene, 
«ra ruto dalla pericolofa Inimicizia de’ Poeti , che 
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avean fecondato nelle tragedie 1’ odio congepito dagli 
Atenieii contro Minos per 1’ antico da lui loro impo» 
Ito tributo delle donzelle e de’ giovani da elporfi al 
Minotauro in Creta, in vendetta deiruccifo Andro- 
geo figliuolo d’ e/To Minos. E perchè non faceffe con- 
trailo al fuo parere la faina , che non vi fofle fiata 
tragedia prima di Tefpi , che fiorì quali. mille anni 
'dopo Minos, dice; poiché cofu hen antica èqui (cioè 
‘ in Arene ) la tragedia , non già incomin.iuta ( come 
crcLno ) .la Tefpi o la Frintco ; ma fe vorr.ii ben 
porvi mente , troverai -*Jfer effi antichi^iTia invenzio^ 
ne di q'aejla città (j) . L’ afferzione di Platone può 
per altro ottimamente fulTillere , fenza defraudar Te- 
fpi della fua gloria. V’ era la Tragedia prima di lui: 
ma con quello nome non s’ intendevano allora fe non 
fe quelle o fcollumate , o divote cantilene , con le 
quali i cultori delle Attiche campagne ogni anno do- 
po le vendemmie loievano rallegrarli : ma del tutto 
era ignota ancora quella nuova fpezie di Tragedia , 
che fornita di chi rapprefentaffe col geflo ciò che can- 
tava , incominciò a trasformarfi in Dramma fra le 
inani di Tefoi . 

( V. ijt. j Q«.e canerent , agercntque &c. Quello 
c uno de’ molti pafli e ragioni da me raccolte dal 
principio fino alla metà del Cap IV. del mio Eftrat- 
to della Poetica d’ Ariflotile , per moftrare ad evi- 
denza , che i Drammi Greci , e Latini fi cantavano 
intieramente . Sanadon , con più fervore degli altri 
fiiutori della fua fentenza a quefta affatto contraria , 
non folo non vuol che il cancrene , agerentque d' Ora- 
zio ferva d’argomento , che fi cantafTcro i Drammi , 
e fi rapprefentaffero infieme , ma vuol che provi chia- 
ramente che parte fe ne rapprefentaffe cantando , e 
parte parlando . E tutto ciò su la gratuita fuppofizio- 
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ne che fi fottintenda nel paflb replicata la particella 
pxrtìm , che non fi trova nel tefto . Sicché nelle più 
ferie * e maeftofe antiche rapprefentazioni ( fe fuflì» 
ftelTe r opinione di Sanadon ) fi farebbe ritrovato quell’ 
ingrato mcfcuglio di parlare e di canto , che fi per* 
dona ora appena all’ Opera co<nique come una defor- 
mità ftravagante , inventata dalla allegra licenza Icur- 
rile , per eccitar le rifa del popolo . 

( v. 309. ) Scribendi reéìe , fapere &c. Quel buon 
fenfo, o iia buon giudizio , che fi fpiega nel verbo 
Japere^ è certamente il fondamento principale del be- 
ne fcrivere ( come qui Orazio afierilce ) anzi di qua- 
lunque arte , di qualunque fcienza , e di qualunque 
operazione umana . Quella è verità non mai abba- 
flanza replicata , e da pochi fufficientemente comprefa: 
e cotefto fapere è puro e gratuito dono della boie- 
fica natura . Senza di quello , il più diftinto vigor 
deir ingegno , e la più profonda dottrina , non mio 
n» n giovano , ma rendono facilmente ridicoli e dan- 
nofi i più eruditi Scrittori. Cotefto per altro volon- 
tario dono del Cielo , per effere utilmente impiegato, 
à bifognu della dote della dottrina ; la quale nelle 
cognizioni , e nelle pratiche efperienze , delle quali 
non può fornirci la natura , gli fomminiftra la mate- 
ria , e gl’ iftrumenti per operare utilmente . E la 
differente porzione di quefto naturale preziofiflimo d^ 
no à fempre fatto e farà fempre la più fenfibile dif- 
ferenza fra i grandi , fra i mediocri , e fra gli uomini 
dozzinali . 

( V- 347. ) Sunt deììSia tamen &c. ^efto favio 
e difcreto configlio d’ Orazio è , fra i fuoi , il più co- 
munemente negletto . Sia effetto della noftra innata 
umana malignità, naturalmente gelofa del merito al- 
trui : o fia vana oftentazione di perfpicacia , e di dot- 
trina : o fia avidità di follevarfi alla cattedra magi- 
ftrale ; è certo che la più diligente cura di una gran 
parte de’ lettori , e fpecialmente di libri _ poetici , è 
quella di andare inveftigando unicamente i difetti; e, 
quando alcuno ne rinvengano ( fia pure in Omero , in 
Virgilio , in Ariofto , in Torquato ) efultano della 
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fcoperta , come fe foffe rara c difficile Jmprefi i! 
trovare imperfezioni negli uomini : e , tacendo gl’ in- 
finiti pregi , fra’ quali quel difetto s’ incontra , folo di 
erto ragionano ; e par loro di aver così degradati i 
pili eccellenti Scrittori dal credito , di cui fono in 
pofleflb : d’aver derogato aU’autorità de’fecoli , e del- 
le nazioni, che gli ànno Tempre ammirati, e gli am- 
mirano: e di avere fmentita la fama . Pure coterto 
critico prurito potrebbe effere utiliffimo alla ftudiola 
Gioventù , fe chi à cura di avvertirla degli errori , 
ne’ quali inciampa , le fomminirtrarte nel tempo iftef- 
fo coraggio , non defraudandola delle approvazioni , 
che merita . Ma la nofìra iniperfetia natura inclina 
molto più alle detrazioni che ai panegirici : nè balla 
Orazio a correggerla . Onde il configlio che unicamen- 
te può darfi a’ giovani , che ambifcono luogo in Par- 
nafo , fi è di andarfi approfittando delle ragionevoli 
riprenfioni : e di vendicarli delle ingiufte , procuran- 
do con ogni rtudio di renderli di giorno in giorno 
migliori , 

( V. 3<5i. ) Ut pintura poefis erit 8fc. E’ verità in- 
eomraflabilc che , fe non giunge ad efler ottima , è 
peffima la poefia : perchè alle arti , che non àn per 
oggetto il bifogno , ma il diletto degli uomini , non 
fi perdona quella mediocrità , che facilmente fi folfre 
nelle altre , le quali fon pure di qualche ufo , anche 
non eccellentemente efercitate . Or quelló terribil ri- 
fchio di cader nel difprezzo , fe non fi giunge a me- 
ritare ammirazione , dovrebbe rendere bene fcarfo il 
numero di coloro , che fi avventurano a correrlo : e 
pure non v’ è carriera più generalmente frequentata , 
che quella del Pamafo • Scrikinius ìnio^i do^iqut 
poemata pagim . Efclama Orazio nel verfo 1 17. delln 
prima Epjflola del Li 6 . IL da lui diretta ad Auw- 
fto : ed impiega qui ben trenta efanietri per render 
fenfibile a qual biffici! grado di perfezione è necerta- 
rio che fi follevi un Poeta , per renderfi tollerabile . 
Ma come formar giufto e ficuro giudizio del vigore 
de' proprj talenti poetici ? Son così a tutti cortefi in 
vifta , e co»! allettatrici le Mufe , che ognuno fi per- 
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fuade ( come Cicerone a/lerifce ) d’ eflTer egli il più 
dilHnto lor favorito . Ntmìnem aJhuc capitovi Po^ 
tum . . . yw fil'i non optimua vldcretur . Cic. Tufc. 
Lib. V. Ór fé un uomo .cosi grande , che à tanto 
onorato 1’ umanità con la fublimità dell’ ingegno, con 
la vaiiità della dottrina , e con la fplendida lua elo- 
quenza , e ( quello che più è mirabile ) fe un così 
perfetto conolcitore di cotefla noltra quali univerlrl 
debolezza , non è giunto a ravvifarla in fe llefTo ; an- 
zi à coraggiofamente ripieni tanti fogli di tali funi 
componimenti poetici , che àn meritata la definizione 
di rìJenJj poemata dall’ ardito Giovenale ; come 
( dico ) potremo aflìcutarci della fufficienza delle no- 
ftre forze , su le decilloni del proprio giudizio ? Si 
puù ricorrere , è vero , al confìglio degli antichi , e 
de' ptefenti accreditati maeftri : ma le fcntenze di 
quelli , non fempre coircordi fra loro , e tanto dagli 
Kfpofitori differentemente fpiegate , c le opinioni de’ 
noftri coetanei tanto opppftc f^ra loro , a feconda de’ 
varj pregiudizj delle Scuole , de’ partiti , delle nazio- 
ni , e degli accidentali gufti , incodantemente regnan- 
ti ; fono affai più atte a confondere , che ad illumina- 
re r inefperta gioventù . Quali faran dunque i confi- 
gli da darfele ? Pochi ; e non affatto fufficienti , ma 
che poffono pure effer giovevoli . 

Non credere , tn primo luogo , che fia ftmpre pro- 
va di abilità alla poefia l’ inclinazione , che altri fi 
fente per la medenma. 

Aver fempre innanzi gli occhi il terribil rischio ^ a 
vui , fecondo Orazio, fi efpone. 

Non avventurarfi da bel principio a lunghe e dif- 
ficili imprefe : ma tentar le proprie forze , e la pro- 
pria fortuna con picciole produzioni , lavorate ad imi- 
tazione di quei celebri paili d’ antichi , e moderni Poe- 
ti , che ànne ottenuto l’ autentico inconctaftabile figli- 
lo delia pubblica, concorde , e collante approvazio- 
ne , ritrovandofi fempre nella memoria , e nella boc- 
ca degl’ ignoranti , e de’ dotti . 

Efaminare , fenza traveggole d’ amor di fe fteffo , 
la forte delle prime fuddette proprie produzioni , of- 

fsrvan. 


’ j 6 Note 

fervando con qual piacer fono accolte dall' univerfale 
dcf;li uomini: con qual facilità ritenute: e con qual 
ddiderio richiede . E quando cotefie prove non cor- 
rifpondano alle Iperanze ; confiderare , per confolar- 
lene , che a meritar difiinto luogo fra grandi ed il- 
ludri uomini , non è punto necelTaria la qualità di 
Poeta . 

( V. 408 ) Natura fierei Ltudah'ile carmen 8tc. Chi 
volelTe credere a tutti i Filolòfi , a tutti i Poeti , ed 
al radicato univerfale antichilìimo alFioma , che Voeta. 
njfdtur ; non potrebbe dubitare , che T Eftro , P En- 
tufiafmo , o quella fpecie di Furore , fenza il quale 
non concedono che fi pofia volare in Pamafo , non 
fia qualche cofa di divino, e dono gi'atuito del Cielo. 
Platone aflerifce in più luoghi la divinità di coteito 
Furor poetico : e la prova , affermando che i Poeti ^ 
quando fono invali dal loro entufiafnio , dicono cofe, 
cne non fanno , e mai non anno imparate . Ariftotile 
in cento luoghi, e particolarmente nella Poetica, con- 
ta cotefto Furore fra le parti effenziali della Poefia . 
Democrito, con indignazione d’ Orazio, non ammet- 
te in Elicona Poeti fe non fono furioli : excludit fa- 
fios Helicone Poetai . Ma Orazio medefimo altrove 
chiama anch' effo cotedo Furore amalnlis infanu : e 
nella Satira quarta del Lib. primo dice: 

neque enim concludere ver/us- 
Dixeris ejfe faiìs .... 

Jngenium cui fa , cui mens Jìvlntor , atque ot 
ìA.Jpn.1 foniturum des nomln’s hujus honorem . 

Ed Ovidio non è dato il folo . nè il primo fra i Poe«»^ 
ti , che fi fia arrogata cotefta divinità . Ennio avea 
chiamati Sanltos i Poeti prima che Ovidio fcriveffe ; 
EJl Deus in njhìs , j/>itante calefcimus ilio : 
Impetus hic fjcne /emina mentis kabet . 

Ma io, che non s) rifolvenni ad attribuire cotefta 
divinità ad altra Poefia , che a quella de’ Profeti ; la 
quale , come cofa fovrumana , non può cader fotro 
Pefime del nodro corto raziocinio, mi trovo perfuafn 
dalla Sentenza d’ Orazio , cioè che /»' la natura , n) 
r arte , /’ una Jcompagnata dall' altra , abbia [ufficien- 
te 
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te valore per formare un Poeta . Perchè la fola natu- 
ra non può fornirlo di quella valla dottrina , eh' è in- 
dilpenlabile all’ oitinio Poeta : nè lo liudio lolo è 
capace di procurargli 1' acquino di quelle necelfarie 
naturali dilpuiiziom , che nulla anno di divino , e non 
ballano fole a formare il buon Poeta ; ma lono luf- 
ncientiffime ad impedire che polla mai divenirlo chi 
per natura non le polTiede . Cotelle naturali necefiaric 
dilpolizioni , forte non tutte lon da noi conofeiute : 
ma balleranno per prova della noftra alierzione le fé- 
guenti , a ciafcheduno vilìbili . 

In primo luogo , per efler atto a divenir Poeta , 
è neceliaria una naturale acuta fenlibilità all’ armonìa) 
al numero ) ed al metro; quale è quella che s’incon- 
tra non di rado in Italia fra i rullici giovanetti i e 
le villanelle de’ contorni panicolarmenie di Firenze , 
e di Roma : i quali , non fapendo per lo più nèmen 
leggere, e ignrrando affatto qualunque metrica legge, 
cantan verli improvvifi su qualunque foggetto , che 
lor li proponga : e con la fola guida dell’ orecchio 
non ne trafgredifeono mai gli accenti , e le mifure . 
Operazione , che a moltifllmi uomini di diilinto ing<^• 
gno e dottrina, e provveduti perfettamente di tutte 
le regole del metro , riefee difficile e mal lìcura , le 
non ricorrono a contar le fillabe su le dita . 

E' necefi'aria una naturale docilità , o lìa attività del 
cuore ad iiiveflirfi facilmente delle varie umane p affio- 
ri , che lì v{»liono in altri eccitare : effetto , che non 
può ccnleguirfi da chi non le fente prima in fe ileffio; 
come di fopra à magiAralmente Orazio infegnatu: 

Si vis me fiere dolendum eji 
Primum ipfi tìbi . 

( Poet. V. 102. ) 

E* neceflaria una feconda vivacità di fantalìa , pron- 
ta a formarfi le immagini , che , come dipinte co’ co- 
lori in un quadro , vuole il Poeta che gli altri veg- 
gano rapprefeniate nelle fue parole . 

E' neceffiiria quella fagace perfpicacia , di cui vuo- 
le Ariltorile indifpenfabilmente fornito ogni Poeta : 
quella dico , per la quale facilmente egli Icopre certe 

par- 
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particolari qualità , nelle quali (ì rafTomigliano ogget». 
ti bene fpeuo fra loro totalmente nel redo diverd : 
onJe egli artidciofamente fcambiandugli , e valendofi 
dell’ uno in vece deU’ altro, pofla formare quegl’ ii>. 
gegnofi traaslati , e metafore , che fono il pai Iplen- 
dido didintivo del linguaggio poetico . 

K' necedaria una prontiifìma ul>bidienza degli fpiri~ 
ti nel concorrere •, fecondo il bifogno , a mettere in 
moto, ed a rifcaidar la mente di quella fpecie di fo- 
cofa agitazione , che chiamali E^ro , Entufiajmo , o 
Furor poetico . Dall’ impeto del quale avvalorate le 
facoltà della mente , li rende eda capace di quelle 
operazioni , che a lei riufcirebbero imponibili , fe le 
tentadè tranquilla. Come impoifibili ad ognuno farel>- 
bero a padb lento quei falti , che nell' impeto del cor- 
fo facilmente riefcono . 

Ma perchè cotedo efficace atilidimo impulfo , che 
chiamali ^^ro,non trafcenda mai i limiti , pur trop- 
po vicini, oltre de' quali degenererebbe in pazzia ;cun- 
vien aver Tempre prefente l’ aurea fentenza d’ Orazio, 

ScribenJi rebie Japere e fi & principium , 6“ font. 
Cioè : Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell' ottimo fcrìttor , 

<d a toiore di queda dar in guardia che non giunga 
mai r Edro a turbar ne’ fuoi traljporti 1’ equilibrio 
della ragione , ma che ne lenta fcmpre l' impero . 
Siccome un ardente , ma bene ammaedrato coitere , 
Belle azioni le p u focofe , fenza veruiu repugnanza , 
ubbidifce ad ogni minimo cenno del freno . 

Or r impeto, e 1’ ardore , di cui l’Edro d formaj 
c la placida tranquillità necedaria ai mifurati giudizj 
della ragione paz che non podanu eder prodoni che 
da principj oppodi fra loro ; e perciò didìcilidimi a 
trovarfi congiunti in un foggetto medeltmo : difficoltà 
donde forfè nafce la rarità degli eccellenti Poeti • Ai 
'quali io non credo che da mai raccomandata abbar 
ftanza 1’ attentidima cura di non abbandoiiarit ciectH 
meme all’ arbitrio dell’ Edro : che non ben regolato 
i capace di trarci adatto fuor di cammino , rompen- 
do quella catena , o da connei^one d’ idee , la quale 
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0 efprdTa, o implicita almeno, convien pure che ne- 
ceiTariameiue fi trovi ( fe vogliam che altri c’ inten- 
da ) in tutto (quello, che da noi fi parla , o fi fcrive. 

1 lettori , e gli afcoltanti ci precedono con la mente 
per quella , verfo la quale abbiam loro accen- 
nato d’ incamminarci ; e fe noi , ingannandoli , àltro- 
ve il noftro corlo improvvifamente rivolgiamo ; efli 
da noi , e noi da loro vicendevolmente femprc piò 
allontanandoci, non fiam poi abili a più rincontrarci, 
fe non fe tardi , o non mai . £ quella è una delle 
varie forgenti di quella incomoda ofcurità, che diret- 
tamente fi oppone all’ obbligo indifpenfabile di chi 
parla , e di chi fcrive : cioè quello di farfi intendere, 
tanto da Quintiliano raccomandato. Per lo pih avvie- 
ne ( die' egli ) che le coje che ditali uomini più dotti 
Ji dicono , e ji fcrivono , più facilmente s' intendono ; 
perchè la chiarezza è la principal virtù delP eloquen- 
za : e quanto altri è men fornito it indegno , tanto 
più Ji sforza f innalzar fi , e diffonderjì ; JicCome quei 
che peccano di piccola flatura cercano di follevarfi su 
le punte de' piedi : ed ofientano ordinariamente ma^ 
gior bravura i più deboli . Plerumque accidit , ut fe- 
ciliora fint ad intelligendum , & lucidiora multo quae 
a dodlilTimo quoque dicuntur ; nam fit prima eli elo 
quentix virtus perfpicuitas , & quo quis ingenio mi- 
nus valet , hoc fe magis attollere , & dilatare cona- 
tur : ut ftatura breves in digitos eriguntur , & plura 
infirmi minantur . Lib. IJ Cap. III. de Injl. Orat. 
E pure non mancan di quelli , che in vece di fuggir- 
la , cercano, ed affettano , come nobile pregio e lu- 
blime , cotefia condannabile ofcurità : non difilmili 
in ciò , a parer mio , a quei mal forniti mercatanti , 
che àn bilogno del fòfeo lume , per facilitar lo /pac- 
ciò delle loro merci imperfette . 


FINE. 
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SATIRA VI. 

DEL LIBRO SECONDO 
D I 

Q.OKAZIO FI.ACGO. 


Q UeAo è quel eh’ io bramava : un po- 
deretto, 

Che un orto avefle,un po’ di felva,unrio, 
Che forgeffe perrane accanto al tetto. 

An fuperato i Numi il voto mio. 

Altro or non manca al mio piacer verace^ 
Altro , o figlio di Maja , or non desio ; 

Se non che quelli doni, onde al Ciel piace 
Di farmi lieto, in modo tal fian miei, . 
eh’ io goder me li poiTa in Tanta pace . 

Ah dunque tu fe con acquifti rei 
Sai che la roba io non accrebbi , e fai 
Che pronto a fcialacquarla io non f^i; 

F z Se 

Hoe trat in voiis: modut a%tì non ha nutgnus, 
Hertus ubif < 5 * teRo vhinut fugit aqnt font t 
Et paulum (vìva fupn bis foret . jtuRiut atfaa 
'Dii mtl'tus f tetto , btnt tfl . Nihit amplms otv , ^ 
Ma/a nate , nifi ut propria bae mìbi munera faxit . 

Sì ntaut ma/ortm feci tatiom mala rem j 
ìdtc Jum faHutus wti$i ("fptrrt mìnoraat» 

Sì 


Digitized by Coogle 


?4 Satira VI. 

Se tal fciocche preghiere io non formai : 
Al refìo^ ah potejs io pur quel cantone^ 

Che il mio campo deforma^ aggiunger mai! 

Un teforo ab trovajji , a paragone 
Di colui , che y mercè (f Ercole amico , 

^el campo y in cuifervivOy aro padrone: 
-•^e grato io fon , fenza mentir s’ io dico 
D’efler contento, ah fa che ognor ritrovi 
Il grande in te mio protettore, antico i 
Ingraffami il terreo, la greggia, i bovi. 
Onde tutto il fignor, fuor che T ingegno 
( Quello fol non vorrei ) pingue fi trovi . 

Or , poiché fciolto ogni civil ritegno , 
Ricovro a’ monti, ove tranquille l’ore 
Trarre in ficuro , e nulla ambir difegno : 
Ove r aulirò non piomba, ove timore 
Non v’ è d’autunno, all’atra Dea lucrpfo, 
A cui paga tributo ognun che muore; 

Qual 

SI vrntrar Jluhtit nìbit borum: o fi anguìut ille 
Proximuf auedaty qui nunc denormat tgellum^ . 

0 fi urnam a genti fors , qus mihì monjlrtt , ut illi , 

Tbeiaurn invento , qui tnertenarìux agrum 

Jllum ipfum mercatut traviti diva amico 

Htt'ule fi quod adefì tratum juvatt hac prece te ero; . 

pingue peeut domino facies ^ Ò" cettra^ prater 

Jn^enium: utque foles^ cufios mihi maximus adfis. 

Ergo uIh me in montrs Cr in arcem ex urbe remavi , 
Qjtid prius illulìrem fitirìs^ mufaque pedefìriì 
pjec mala me ambtuo perda , nec plumbeus aujler^ 
Auiftmnu/que gtttvist làbitince quaìius acerba, 

‘ ■ Ma. 
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Del LfBRO II. di Orario 85 
Qual far ufo miglior del mio ripofo , 
Che fatire comporre , e T umil canto 
Al fuperbo antepor carme faftofo ^ 

Quella fia la mia cura : e tuo frattanto , 
Giano , padre del giorno , o qual piii vuoi 
Nome afcoltar , fia del principio il vanto . 

Alcun' non v’ è che incominciar fra noi 
Imprefa, opra, o fatica abbia ardimento 
(Legge è del Ciél) fenza gli aufpicj tuoi 
Spinto da te mallevador divento , 

Se in Roma io fon 3 che al primo albor, 
i ajjretta , 

'Alcun ti preverrà , gridar ti fento . 

Rada i campi aquilon , via più rillretta 
La perverfa Hagion preferiva al Sole; 
Convien ch’io forga,e che in cammin mi metta . 

Poi detto, in limpidilTime parole, 

,Ciò che un di nuocerammi ; a far ritorno 
Calcar calcato , e ricalcar lì vuole . 

Deggio i tardi infultar : più d’ uno feomo 
Deggio folfrir : mentre la turba infella 

F 3 . • Coro 

Matatint patir t ftu Jant Vtbentìut éutUtf 
Unii homintt optrulh trtmos vitaqut labont 
Jnflitaunt {fìc Dih piaci tum) tu catmintt eflo 
Primipium . Roma fponfortm me rapir : tia , 

Ue prioT officio quifquam rtfpondtat ^ urge'. 

Shie aquila radit ferrar ^ ftu bruma nivalem 
V Intariore diem gyro trahit , ire neceffe efl . 

Postmodo ^ quod mi obftty dare certumque locata t 
LuBandùm in turbai facititda tnjmìa far dìi. 
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8^ Satira VL 
Coro mi fa d’ imprecazioni intorno '• 

Chi vuol cofiui ? Che impertinenxa è quefiaì 
Urterebbe quel pazzo in chkchijjtn y 
J^ando il fuo Mecenate d per la tejìa • 
Tale accufa è per me dolce armonia, 
.Confèflb il ver : ma su T Efquilie appena 
Faccio pcnfier di terminar la via ; 

Che la sventura ad inciampar mi mena 
In altri guai : poiché colk m’affale 
D’ altrui faccende una molefta piena . 

, Rofcio dtman i af petto al tribunale f 
T'ofpettan oggi i tuoi colleghi uniti 
Per nuova , e gran premura a tutti eguale, 
Ottiemnii tu , che di figil muniti 
Da Mecenate fan quefli miei fogli : 

Vagli a dir, proverà : qu^ fon le liti. 

Mecenate il farà fol che tu vegli: 
Replica , infille, e mi fi attacca in guifa, 
'Che impoihbil mi par ch’io pur mi s^gli. 

' . Non 


Q"fà vh , in/anff Ct tfuàt ttì afìt ? Impnbut urger 

Jrath precitiu . Tu puìfts omne quid obliata 

Ad Matenatem memori fi mente reeurrat. 

tìoe /Mvat f metti efl , non mtntiar . At fimul mtrae 

yentuni efi Efquiliat ^ aliena negetia eentum 

per taput , & rirca faliunt latut . Ante fecundaUt 

Rofeint erabat fibi édejfts ad puteal trae. 

De re communi ftriba magna arque nova te 
Orabant badie meminiffiei^ Quinte y reverti . 

Jmpnrnut bis tura Mitenas fit^na tabelUt, 

DfKjtritf titptrtar: fi vis y poter y addity < 5 * infiat . 

Se. 
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Del I.IBRO. IL bi Oraìtó; S 7 
,Nptt è ottava, .meflfe ancor, recifa, 
eh’ ei fuo mi fe’ : ma per avermi fola 
Seco talor, fe vi^gw s’avvifa.^ 

^ Per chiedere a <jual fegao è 1’ prluolo t 
Se H Trace, o il Siro è gladiatorpi^ dotto: 
Per dir: giJ buon su t* alba è il ferrajuolo» 
la fomma per avere a chi far 'motto 
Di, tratto ia tratto, e a chi fidar tai cofe 
Che ppflaao fidarfi a un facco rotto . 

. Materia a «nto lingue invidiofe 
Quindi fc^ io . Di Mecenate a lato 
Jeri.i giuochi f mirar cofiui ft po/ef 
òggi con Mecenate in^ carnpo b fiato / 

Cba tale ^ mai felicità fentìta ! 

Cofiui della fortuna in gtembo b nato» 
Corra per la cittk di piazza, ufeita 
lafaufta nuova; io fon da mjUe opprefftr» 
Mi chiede ognun, fe ò qualche cola udita. 

F 4 


Stptimtn «Stavo propìor foia f«i«nt annui ^ 
fuo idacenat mt cctpit habtn fuorum 
in numero ì dmtanat ad hoe^ queta tollet* rhtda 
Velltt 4 fttr facitnt , C tui eonmdef , 

Hoc genUit bora quota iJl^Tbta» «fl Gallina S/ra pai r 
Matutina fatum eautos Jam ftigoea mordeat : 

£1 qua fimo/a bene deponuntur in aure» 

Per totum hot tempus , fu^e&w in diano Ct borano 
Invidia* Ido/lar ludoj fpeaovant una^ , . 

Jjifttit in campo , fortuna filiut , omnet . 
fri^idus a rojìtit manat per. compita rumor: 
Quicumqut obvius «fl t *••<( cOnfath < 0 bene \ Wl* ** 
Scita f utoj quùniam ptepiut conUngiSf opoetet) ^ 
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De Baci che fi sa? Giunfe alcun mejfo 
Funefto a noti Tu dei faperh^ amico. 

Tu che fi ai fempre a' noftri Numi apprejjo» 
Nulla io ne so . ^efto tuo vinto antico 
Lafciar non vuoi di corbellar^ la gente . 

Cb' io .pojfa arrovellar fe il ver non dico - 
jilmen faprai fe qui tf Augufio è mente ' 
Che il promejfo terren fi ajfegni ; o pure 
Se in - Sicilia a faldati ei lo confente, 

S’ io giuro che mi fon tai cofe ofeure ; 
Paflb per uom d* altiflimo fegreto , 

Che un giorno ammireran l’età future; >. 

Agitato frattanto ed inquieto 
Il dì confumo : e mille volte , oh caro 
RuHico albergo mio i fra me ripeto. 

Quando trovar negli ozj tuoi riparo ; 
Quando, or col fonno, or fra l’antiche carte 
Della vita addolcir potrò l’amaro i 
-Le agnate di Pitagora , e fenz’ arte 
Pavé appreftate , ah quando , e le condite 
' Erbe 

UuM quid dt Daeh audifli l Nil tqutdtm . Uir tu 
Stmftr trh deri fot . yit emnes Dìi exagheut me , 

Si quiàquam» Quid* mtUtibus promiffa Triquttn 
Fredis Cufar , an eft Itala tellure daturut ? 

Jurantem me (ciré nihìl mìrantur ^ ut unum 
Seilicet egregii mortalem, altique filenti. 

PerditUT hae inter mi fero lux ^ nnn fine vetitt _ 

O ruSf quando ego te afpiciam ? Quandoque litfhit 
Nune veterum libris y nune fomnOy inertibus hotìfy 
Ducere follicits fucunda oblivia vita ? ~ 

O quando faba Pptbagma cognata y fimulque 

Unfla 
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£rbe io godrò, che roiticel comparte! 

Oh liete notti J oh cene faporiteJ ' 
Ove al mio fuoco e co’ compagni amati • 
Paflb , a gara de’ Numi , ore gradite 1 
Ove de’ fervi da’ miei fervi - nati 
Difpenfo io fteflb al petulante gregge 
<j1’ ilielU gik da me cibi guftatii 
Là non è fortopofta a pazza -'legM 
La noflra fete , e a fuo piacer cialcuno > 
L’angudo nappo, o il calicione elegge. 

Maligni conti in su l’ aver d’ alcuno 
lA non fi fanno : e^ al ballerin famofo 
Volger non degna un fol penfier veruno.’ 
Ma fi tratta di ciò , che piò dannofo 
Ignorato farebbe ; e che piò giova 
L’umano a regolar corfo dubbiofo. 

Se il vero ben nella virtù ‘fi trova,' 

O nell’ aver;- fe l’utile, o 1’ onefto - ' 
Sia la cagion, che all’amifià ci muova.' 

Che . 

Unda fatif pÌHj^ui ponntur clufculg lardo? * 

C.itodeij totnaque Dtum^ quibut meìqut \ 

Antt Lartm proprium vefeor , vernasque procatri 
Pafto Ubatit dapibut . Prout euiqut libido tfi , 

Siceat IfiaquaUt calices convìva , folutut 

Lttìibus infantt: ftu qui capii acria fortit 

Poculgf feu modieit bumefeit latìms. Ergo 

Sermo oritury non de villis y domibutve alitnity 

Nec malcy necne Ltpot faltet ; fed quei magis ai ntt 

Pertimet , & nefeirt malum efi , a^itamut : uirumtia 

Divitiit homlntf y an fini virtuie beati 

Quidve ad amiehiat,'u/uay rtdunve trabat nasi 
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fìa %uel vero t^en: qual fia dì quello 
L’ultimo gtado ^ E. Cwvio m mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è prello . 

Tali .dalla fua nooua, ogni bambino 
Ne afcolm* è ver; ma. cos\.ben le adatta, 
Che aotì efce però mai di cammino.^ 

Se, verbi grazia y qualche tefta matta ♦ 
D’AreUk) efalta i miferi tefori; 

Una fiibito ei n’k di quella fatta. " ^ 
Fra-i forci di campana Citatori - ' 

tJn gik ue fu, che <»nofcenza avea j 
D’uq lercio cittadino, e de’ migliori . , : 

, Era* fatto all’antica, e in ver tenea 
Troppo conto del fuo: ma pur la mano 
Slargar talvolta in compagnia fapea. 

£ in fatti un di che per un cafo Orano 
Il cittadino, a vifitar lo venne , 

Non fi <può dir quanto mollro^, umano. > 
.Nell’angufla fua cava ei lo ritenne . 
Ofpite ufficiofo : ed un banchetto 
Pronto imbandì, quanto potea, folenne, 

' ’ ’ E v^ 

• : ■ ■ • ' ■ ‘ • * . 

£t qué fìt matura toni , gyiJ tjut 1 

Cervia s hat^imet vicìmus f^artit aniltt 
£t Tt^ fabtHaté tiara Jì ^it laudai ÀrtlU 
SbllicUat i^aariis , fie iruipit t Oitm 
Rufiicus urianUm muftm mus impera fertur 
^Ocipiffe cavay vttettm vetut bofpts amiium'f. 

^fper^ ty attantut ^uéfitìt s-ut tstnen orCium 
Solverei ,ho/pitfit am$mam. Quid multai ntqua UH 

Si* 
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Del Libro IL Di ' Orazio i $t 
E vena , ed uva fccca , e cece eletto j 
£ di lardo gli arreca io su la meufà) 
Benché gik mezzo rofo, alcun p&szetto.' 

DafTì in fomma a vuotar la Tua dirpeoTa ^ 
Che di colui le svogliatezze altere 
Vincer co' varj cibi almeno ei penfa ^ 

Da buon padron di cafa egli a giacere 
Scain a difagio , e malamente cena ^ ' 

Per lafciar tutto il meglio al foreftiere* 
Ma perchè vuoi coù vivere in pena 
(Proruppe alfine il cittadin) di quefte 
J^lvofe balxe in su C alpefire fcbiena f 
Eh pii* feggio anteponi alle forejie 
Gli uomini , le cittàdi : e mio confette 
Volgi le /palle al "tuo f aggiorno agrefte , > 
Già che in terra di tutto arbitra è morte : 
Morte di ciò che nafce involatrice^ 

Nè del picciolo il grande à miglior forte; , 

Crr- 


Sepofitì cieeris^ tite tmgi ìnviJit avena f ' * 
jtfìdum & tre ftrtns aeimum ^ pmefaqmt ImA 
Frulla dedita eu^tns varia faflidia tema 
Vincerti tanfieutU male fingala dente fuperboi 
Cutn pater ip/e domus patta perradut in homa 
Effet ader y lolium^uty dapis mrliora relmqtmnst . 
Tandem urianuf ad bunet quid te Juvaty inqiùttamtto ’ 
Prampti utmorit patientem vivtra derfa) 

Vis tu heminet » urbemque ferie prapmeré fyivis ì . 
Carpe viam , mibi erede y cornee ì tetrefltia quando 
Mottalee animae vivumt lortitay neque mila e(ì 
jiut magno y aut parvo letbì' fuga •'Quo^ bonty tìteay 

Dum 
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Credimi.' fin che puoi^ "vivi felice: 

Del prefente a goder penfa : e forvienti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lice , 
Spinto da’ filofofìci argomenti 
Dalla buca il villan balza leggiero 
£ quindi infieme al lor viaggio intenti, 

' Affrettando fi van per l’ aer nero : 

Che in citta di trovarli kn gran premura ' 

' Pria che l’ alba s’ affacci all’ Emisfero . 

Era a mezzo del del la nette ofeura 
Allor che i due compagni il piè fermato 
D’ un ricco albergo in fra 1’ eccelfe mura 
De’ letti eburnei , e d’ artifìcio raro 
In grana rifplendean tinte più volte 
Le velli Ik , di viva fiamma al paro . 

E , quel che più lor piacque , ivi eran molte 
Reliquie in un canton della paffata 
Superba cena in più caneflri accolte . 

•' Grato il buon cittadino al camerata 
Qu\ fra gli ollri a giacer prima 1’ eforta , 

Po- 

Dum lìcet , iv rihut ìucvniis vive btaiut . 

Viva mtmor quam fts avi brtms. Hac ubi di3a 
pfpultre ; domo leois txilit , Inde 
Ambo propofìtum peragunt iter ; urbis avente t ^ 

Mania noQurni fubrepere. Jamgue tenebat 
No* medium tali fpatium , tum ponit uterque 
In lotuplete domo ’vefligia ; rubro ubi tocco , 

Tinffé fuper leBos candertt vtflis ebumoSf 
Multaque de magna fuptrefftnt Urtula tana ^ 

Qua procul exirudis inerent hefttTna canijìrit • 

£fpo ubi purfutta pfrrtlÌMm in vtjìe lotavit 

AgraH 
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Del Libro II. di Orazio. p3 
Fofcia in lieta fembianza , c affaccendata, 
Quafi snello valletto in vede corta, 

E muta le vivande : e come tale 
Non lafcia d’aflàggiar quanto trafporta . 

Sdrajato fovra un morbido guanciale 
Efulta quel , eh’ altro fi vede avanti 
Che la rufiica Tua menfa frugale. 

Quando firider su i cardini fonanti 
Ecco un ufeio improwifo , e i due mefehinì 
Precipitando al fuol faltan tremanti . , 

I miferi non fan chi s’ avvicini : 

£ il timor crefee al rimbombar che ianno 
1 . latrati de’ vigili mafiini . 

Corrono sbalorditi , unanfi , e vanno 
Or da quefto fuggendo , or da quel lato 
Nè ceffato il rumor cefsò l’ affanno . 

Quando- il villan potè raccorre il fiato , 
Diflè .* tante grandczxe io non defto : 

Alla buca ritorno , al bofeo ufato , 

A mìei legumi , Ala mia pace : addio, 

^gtefltm ; velati fuccìnSut curfttet hofpes ; 
Cùtttinuasque dapts: nec non vtrnalUer ipfìs 
Fungitur efficìiiy prxlambens omne quod afftrt, 

Jlle cubans gaudtt mutata forte , bonisque 
Ktbut agit latum tonvivani : tum fubito ingeni 
Valvarum flrepìtut leSis excuffìt utrumque. 

Currere per totum pavidi conclave, magìsque 
Exanimei trepidare , fimul domus atta molojpt 
Ferfonuit canibut. Tum rufticus : Haud mthi vita 
Efl opus hac, ait'y valeOa. Me cavusque 

Tutus ab infidiis tenui Joìabitur ervo. 

FINE. 
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IKVirO A CEKA 

DI ORAZIO ATORQ^UATO. 


Qutfla verjtone della Quinta del primo libro dello 
Epiflole d* Orario fu fatta dall' tutore in Vien» 
na l'anno \’TJO> per compiacere a due dotti Ca» 
valieri , fuoi cari e partii alifftmi %/fmiei ; ad 
ijlanxa de' quali avea ferino ancora le altre tra» 
du^ioni ^ che fi trovano in quefia raccolta. 
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INVITO A CENA - 

DI ORAZIO A TORQ^UATO. 

S E a menfa di giacer Toffri in un letto 
D’ antica foggia ; nè cenar ti duole 
Meco alla buona; al tramontar del Sole 
Oggi , o Torquato , in mia magion t’ afpetto . 

Berrai d’un vin, colto l’autunno illeflb, 
Ch’ ebbe Tauro il fecondo Confolato : 
Frutto, ed onor di quel terreo beato, 

Che a Minturno, e Peti in s’innalza appreffo.’ 
S altro ài di meglio , a te mi chiama : o accetta 
Pronto l’invito. Arda già il fuoco, e tutta 
Per te già netta , e d’ ogni arredo inftrutta 
Il bramato la cafa ofpite affretta . 

Le fperanze onde ài l’alma ognor forpefa, 
Le gare d’ arricchir mandane in bando : 

Nè beccarti il cervello oggi penfando 
Della caufa di Mofco alla difefa. 

Tom. XIV. G Di. 

Si poter archatcit conviva tecumhere leSlitf 
Nec modica eanare timer olus omne patella ^ 

Supremo te fole domi, Terquate , moneto , 

Vino bibes iterum Tauro diffufa, patufìret 
Inter Minturnas , Sinueffanumipue Petrinum. 

Sin melius quid habes , arceffe / vel imperiurrt fer . 
Jamdudum fplendet focus, Ò" tièi munda fupelleM • 
Mìtte leves fpes, Cf certamina divitìa'um. 

Et Mofcki taufam . Crat nato Cafare ftjluÉ 



p8 I N V I T O A C E N A 

Diman Cefare nafce : e la fediva 
Giornata ai fonnacchiofi ozio confente : 
Onde potrem fcherzando impunemente 
Lieti allungar la breve notte eftiva . 

Le ricchezze a che prò , fe al mio non denno 
Ufo fervir? Chi fe dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar, va mefib al paro 
D’ un uom , che affatto abbia perduto il fenno. 

Io vuo’, per non cadere in fimil vizio , 
Darmi a ber largamente , e fparger fiori : 
Uè mi cal fe poi credono i Cenfori 
Che a me Bacco alterato abbia il giudizio. 

Qual fa r edro Leneo cofa , che degna 
Non fia di lode ? Il ver palefa : affida 
La dubbia fpeme : al vii fra Tarmi è guida: 
Fa leggiero ogni affanno : ogni arte infegna . 

Chi fra’ colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che fia dell’ Orator d’ Arpino ? 

V’ è povertà , che per virtù del vino 
Gioconda non diventi e liberale? 

Il 

venìam^ fomnumque dìts . Impuri* lìceth 
JEftivam fermone benigno tendere noBem. 

Quo mìhi fortunata fi non comeditur uti ? 

Fareut ob hxredìs luram^ ntmiumqut feverut 
nAffidet infuno. Potare^ & fparger* flore* 

Incìpìam : patiarque \el inconfuhus haheri. 

Quid non ebrietas dtfignat ? Operta recludh : 

Sp*s jubet efl^e raias : in pralia trudìt inermem t 
Sollieitìs animit onus eximit: addocet arte*. 

Facundì caliees quem non fecero difertum ? 

CoritraBa quem non in paupertate folutumì 


* 
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Di Orazio a ToRauÀTÒ^ '5>P 

Il mio meftiere , e a cui fon pronto ed atto 
E' il procurar che non ti dia nel nafo 
Sozza coltre , o falvietta : e in ogni vafo 
Che tu pofla fpecchiarti, e in ogni piatto. 

Gran cura aver che non vi fia fra noi 
Chi rparga fuor de’ fidi amici i detti : 

E fiano i convitati in gulfa eletti , 

Che fi trovi ciafcun co’ pari fuoi . 

Vien perciò Bruto, vien Settimio, e viene 
Sabino ancor : fe altrove non 1’ appella 
Un precedente invito ; o qualche Bella 
Più potente di noi fe noi trattiene. 

V’è luogo ancor per più d’ un tuo feguace. 
Se n’ è da te la compagnia bramata : 

Ma lai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor, che fpiace.' 

Pur con quanti verrai ferivi in rifpofta ; 
Lafcia in cafa ogni affar, che ti tormenti: 
£ per r ufeio minor sfuggi i clienti , 

Che fogliono in cortil fiarti alla polla ; 

G 2 

Héc tgo proeurdr* ^ idoneus imperar , ^ non 
Jnvìtus : ne turpe tarai , ne Jardìda mappa 
Carruget nares : ne non ^ cantharus j Ó" lantt 
OJlendat tiùi tei ne fidar inter amicos 
Sit qui diBa forar elimlnet: ut coeat par^ 

» Jungaturque pari, Brutum tibi ^ Septimiumque y 
Et nifi leena prior ^ potiorque puella Sebinum 
Detinety ajfumam , Locur efi Ò" pluribur umbrìtl 
Sed nimir arda premunt alida convivia capra. 

Tu quotar effe velir y referibe'. Cf" rebur omìjjfitf 
,Atrìa fervantem pojlico falle clientem, 

FINE. 
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» ^ 

r K A D U ZI O K E 

DELLA SATIRA IIL 
« 

D I 

G I O !’■ E N A I. E* 


B Enchè afflitto al partir d’un vecchio amico. 
Del mio diletto Umbricio, approvo, e lodo 
Che ad abitar la defolata Cuma , 

Che a far fen vada alla Sibilla il dono 
D’un nuovo cittadin. Cuma è la porta. 
Che guida a Baja : amena fpiaggia è Cuma 
Atta a un grato ritiro : ed io prepongo 
Anche Procida a Roma . E in ver che mai 
Tanto infelice, abbandonato tanto 
Veder fi può, che peggior mal non fia* 
Temer gl’ incendj , impallidir de’ tetti • 

. G 4 ' AU’ 

Quamvh dlgrtjfu veterit nnfufut amici f 
Laudo tamen vacuis quod ftdem figere Cumis 
' Deflinet y acque unum civtm donate Sibylla . 

Janua Bajarum e[ìy & gratum littus umani 
Stceffus. Ego vel Ptochytam ptapono Suburra, 

Nam quid (am miftumtO' tam folum vidimuSf ut nom 



104 Satira III. 

AlTafTidue ruine , a tanti rifchi 
Della cittk trovarli efpofto, e al folle 
Cicalar de’ Poeti a’ giorni ellivi ? 

Or fopra un carro fol la cafa intera 
Componean dell’ amico ; ed egli intanto | 
Fra gli archi antichi, e l’umida Capena 
Meco fi trattenea. Quei luoghi (oh Dei.') 
Ove Numa folca prefcriver l’ ora 
De’ lor congrelTi alla notturna Amica ; 

Quei Tempi delle Mufe, e di quel facro 
Fonte r ombrofe piante ora in affitto, 

DanQ a’ Giudei , di cui l’aver confifte 
In una cella , e poco fieno . Un tronco 
Non forge 'la , che al Popolo Romano 
Non paghi il fuo tributo : onde in elìglio 
Le Mufe or van dalla mendica felva . 

Nella valle d’Egeria, in quelle grotte 
Poco fimili al ver fcendemmo. Oh quanto 
Più prefente faria dell’ acque il Nume, 

Se 

Dttnìus eredat hcrrtre ineendìa ^ lapfus 
T ecloTum ajfiduos , ae mille pericula 
Urbis , CJ* jittgujìo recitantes menfe Poetas ? 

Sed dum tota domus rbtda compoaltur una , 

Suiliitit ad vettrtt arcui ^ madidamrjut Capenant, 

Hit , ubi noSurna Numa conftituebat amica ; 

Nunc /acri fontii nemusj & delubra locantur 
Judaisi quorum eophinus, fcenumqut fupellex, 

Omnis enim populo mttcedtm pendere juffa eft 
Arbor^ & ejeEiis mendicar fylva Camcenis. 

In vallem JEgeria defcendimusy & fpeluncas 
Pi£\milti veri^^ Qjtante prsjiantm efft$ 
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DiGiovenale. 105 
Se con un verde margine chiudelTe 
L’erba quell’ onde , e non facefle oltraggio 
Al tufo naturai marmo llraniero I 

Già che ormai non rimane all’ arti onefte 
(LaUmbricio incominciò) più luogo in Roma, 
Nò mercede al fudor ; che oggi di jeri 
Più corto c il patrimonio, e quello poco 
Dimani ancor fi feemerh ; rifolvo 
Andarmene colk dove le penne 
Dedalo fi fpogliò. Finché comincio 
Appena a incanutir, finché non giunge 
A incurvarmi l’ etk , finché del mio 
Stame a filar refta alla Parca , e fermo 
Sopra i miei pié, fenza ballon, mi reggo; 
La Patria abbandoniam . Vivano in elTa 
Catulo, Arturio: vi rimangaa quelli. 

Che il bianco in nero a trasformar fon atti : 
Che a tor fopra di se facili fono 

Fab. 

Numtn viridi fi margine clauderet undat 

Heròay nec ingenuum violarent marmora tophum ! 

Hic lune Umbrtcìus ; quando artìbus ytnquìt y honeflis 
NuHus in urbe loeusy nulla emolumenta taborumy 
Rts hodie minor e fi bere quant fuit , ac eadtm crai 
Dtteret txìguìs aliquid ; proponimus iltuc 
Ire fatigatas ubi Dadalus exuic alai : 

Dum nova canìtieiy dum prima y tJT refla feneBuff 
Dum fupeteji Lachefi quod torqueat y pedtbut me 
Porto meìfy nullo dextram fubeunte bacillo, 

Cedamus patria ; vivant Arturius ìfiic , 

Et Catulus : maneant qui nigrum tu candid» vtrtsnt , 

Queh 
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Fabbriclie ad innalzar, dazj a raccorre 
Di porti , e fiumi ; a difìeccar pantani ; 
Funerali a condurre ; e al cafo diremo 
Pronti ad abbandonar, fenza ritegno. 

Del lor capo venal 1’ arbitrio all’ alta . 
Cofloro , un d'i ne’ rullici teatri 
Alfidui fonatori , e per le ville 
Cogniti ceffi, a fpefe lor ci danno 
Or ginochi , e fede : e ad un voltar di mano 
Che il volgo faccia , applauditi a morte 
T’abbandonan chi vuoi . Di Ik tornati 
I ( Chi ’l crederia ) di ripurgar cloache 
Prendon Timprefa. E perchè no? Se tali 
La Fortuna li vuol , quando per giuoco 
Alcun dal fango a fommi gradi ellolle . 

In Roma io che farei ? D’ornar menzogne 
L’ arte non so : di fciocco autor le carte 
Lodar non poffo , e dimandar : degli altri 

I mo- 


Qutif facili efl adtm conducete ^ fiumina^ portus^ 
Siccandam eluviemy portandum ad bujìa cadavere 
Et ptabete caput domina venale fub hajia. 

Quondam hi cornìcines , municipalìs arena 
Ferpetuì comites y nottque per oppida bacca ^ 

Muneta nunc edunt , Ò* ver/o. pollice valgi 
Quemlibet occidunt populariter: inde reverji 
Conducunt foricas , cur non omnia ? Cum fint 
Qaales ex humili magna ad fafltgia rerum 
Eatollitf quoties voluit fortuna focati . 

Quid Roma faciam ? Mentiti nefcio j lìbtum , 

Si malus ejlf ntquto laudare f C pofcert: pgotus 

Ajlru 
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Di Giovenale. 107 
I moti ignoro : a un dilToluto figlio 
I.a pronta morte afTicurar del padre 
Nè voglio , nè potrei : vifcere ancora 
Di rane io non trattai : raeflaggi , o doni 
Portar del drudo alle conforti altrui 
Sappia chi vuol ; de’ furti fuoi miniftro 
Nelfun m’avrk. Perciò vo fol , nè alcuno 
Cura di me ; come fe monco , o come , 
Morta la delira , inutil corpo io folli . 

Chi gode oggi favor, fe non chi a parte 
E* degli altrui misfatti , e chi fi fente 
L’ alma fudar nel contener gli arcani , 

Che fempre 'a da tacer? Di nulla crede 
Elferti debitor, nulla giammai 
Fara per te chi di fegreto onello 
Partecipe ti fe’ . Sol caro è a Verre 
Chi può fempre accufarlo . Ah mai del Tago 
Tutta l’arena, o tutto l’or, che fcorre 

Per 

'^lìrcrum ignoro : funus promìttert patris 
N*c volo f nte poffum : ranarum vtfcera numquMm 
Jnfpexi : forre ad nuptam qua mittit adultera 
Qua mandati norint aliti tue nemo miniflro 
far trit : atque ideo nulli corner tanquam 

Mancati CT extinSa corpus non utile dextra. 

Quii nunc dìligìturi nifi confcius i & cui fervtns 
JEfluat occultit animus , femptrque tacendìs ? 

Ni! tibi fe debere putaty niì conferei unquam^ 
Participem qui ti fecreti fecit honefli . 

Carus trit Verri y qui Verrem tempore y quo vultf 

jiccufare pote/l. Tanti tibi non jit opaci 

Omnit arena Tagi , quodqut in mare ^volvitnr aurum • 

Ut 
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Per cento fiumi al mar, mai non ti faccù 
Perdere i fonni, accettar premj indegni, 
Non atti a farti lieto, e non ti renda 
Temuto oggetto ad un pofl'ente amico . 

Qual gente a’noftri Grandi or fiapiù grata, 
E qual più fuggo , a pubblicar fon pronjo 
Senza arroflir . Roma io foffrir non poffo 
Fatta Greca, o Romani: ancor che fia 
Poca parte di lei la feccia Achea . 

(Che fi mifchiò col Tebro il Siro Oronte, 
E favella , e cofiumi , e flauti , e cetre 
Di corde oblique, e timpani, e fanciulle 
Portò con se da efporre al Circo: alfine 
Ciò m’ adatto a foffrir : corra a chi piace 
Con la mitra dipinta eflranea putta .* ) 

Ma che quel rozzo tuo , Padre Quirino , 
Duro Romano abbia alla Greca or vedi 
Proprie alle cene , unga alla Greca il petto 

. Con 


Ut fomno cattas , pontndaque pramia fumai 
Trìflis^ ^ a magno f empir tìmearìs amico. 

Qua nunc divitibui geni acceptiffima noflris ; 

Et quos pracipue fugìam , properabo fateti j 
Utc ptedor obflabit . Non pojfum ferrea QuiritéSt 
Gracam utbem ^ quamvis quota portio facis Athaaì 
Jampridem Sirnt in Tibettm deftuxit Orontes ^ 

Et linguam^ Cf moresy O* cum tìbicine cbordas 
Obliquar , nec non gentilìa tympana fecum 
Vexit y & ad Circum jufftts pjoflare puellas, 

Jtty quifut grata aft piÉla lupa barbara mitra. 
RuJìicMt tilt tuus fumit trechedipna » Quirine , 


Di Giovenale. io^ 
Con atletici unguenti , e al collo appefi 
Porti i fegni alla Greca , onde fuperbi 
Efcon dalla paleftra i vincitori ; 

Confeflb il ver, la fofferenza eccede. 

Uno l’alta Sicione , altri lafciata 
Andro, Amidon , Traili , Alabanda, o Samo, 
Corre aH’Efquilie, o al Viminal, ficuro 
D’ efler fra poco in qualche cafa illuilre 
Confidente , e padron . Veloce ingegno » 
Audacia disperata, e pronta lingua, 

Rapida più che l’oratore Ifeo, 

Anno coftor. Che credi tu che fìa 
Qualunque d’ elfi ? E’tutto . Il vuoi pittore 
Retore , ftufajuol , medico , mago , 
Geometra , o grammatico ? Il pretendi 
Augure forfè ? O ti verrebbe in ment» 

Ch’ ei danzi la corda ? A tutto è buono 
Il tuo Greco affamato . In del , fe il chiedi , 
£i volerà : che non fu Moro alfine 

De. 


Et ceromatSeo firt niceterU eolio. 

Hìc alta Syeione^ afl hic ^mydone relìBa^ 

Hic jindroy Hit Santo ^ hic Tralliius, aut jllahandis 
EfquUìas y di8umqut pttunt a vimint tolhmy 
Vifcera magnarum domuum y dominujut futuri . 
Jn^tnìum velox y audacia perdita , fermo 
Promptus y Cf ìfto torrtntiori edt quid illuat 
Effe putesP quemvii hominem fecum attulit ad nos > 
Crammtieus y rietofy geometret y piSìoty aliftesy 
^ugur y fchaneèates , medicut , magus : omma novlt 
Sracalut tfuritnsy ite talum y jufftrìs. ibit% 
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Dedalo già , nè Sarmata , nè Trace ; 

Ma Greco anch’eflb, e cittadin d’ Atene. 

E di coftor le porpore faftofe 
Fuggir non deggio? È foffrirò che primo 
Di me fofcriva, e miglior loco a rnenfa 
Abbia di me chi con le prugne, e i fichi, 
Paflato il mar, fu fcaricato a Roma^ 

E vai si poco a refpirar nafcendo 
Il ciel deir Aventino, e- in quello fuolo 
Fin da’ noftri prim’ anni efler nutriti ? 

Che far dobbiam , fe in adulare efpcrta 
Quella gente è cosi , che il dir , r afpetto 
Sempre d’ indotto , o di deforme amico 
Pronta è a lodar] Che d’uguagliare ardifce 
Fin d’un etico il collo alla cervice 
Di lui , eh’ alto dal fuolo Anteo foftenne , 
Che una voce talor , di cui più ingrata 
Alcun gallo non l’à, quando marito 

La 


fummam non Maurus trat , nec Sarmata , ntc T braxt 
Q_u! fumpfìt pennati medits fed natus ^thenìt. 
IJorum.ego nnn fugiam conchylìa ? Me prior ille 
Signahlt. Fuhufefue toro meliore recumbtt 
j^dvtElus Ramami quo prunai ^ coSìona ventai 
Utque adeo nihii efl , quod tio/ira infantia talum 
Jdanfit ^ventini , bacca nutrita Sabina ? 

Quid quod adtilandi ^ent prudenti ffima i laudai 
Sermonem indoBi i faciem deformis amici ; 

Et longum invalidi collutn cervicibus aquat 
Herruliti jintxum procul a tellure tenentttì 
Miratur voctm angujlami qua deteriut nec 

Hit 
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La fpofa acciuffa, applaudifce, ammira? 
iSJoi pur COSI lodar poffiam , ma quelli 
Trovati più fe. Se un Iftrion le parti 
O di moglie , o di Taide , o dell’ incolta 
Dori foltiene ; altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarfi . E in fatti 
Vera femmina appar colui che afcolti , 

Non r attor mafeherato : e ognun direbbe 
Che nulla a lui di femminil non manca 
E pur Stratocle, Antioco , il delicato 
Emo, o Demetrio, al paragon de’ Greci, 
Mirabil non farebbe. E' per natura 
Comica la nazion ; ride , fe ridi , 

Con più forza di te: piange, fe piangi; 

Nè s’ affligge però : fe fuoco al verno 
Dimandi tu; nel pelliccion fi firinge: 

Se del caldo ti lagni ; avvampa , e fuda . . 

Dun- 


lllt fonai y quo mordetur gallina marito. 

Hat eadem licei ncbìs laudate x ftd illls 
CredituT . ^n tnelior cum Thaida fujìimty aut cutn 
Vxorem comoedus agii , vel Derida nullo 
Cultam faltioloì Mulier nempe ipfa videtUTy 
Non perfona loqut : . . 

Nec tamen jìntìochuSy nec erti mirabilis illic 
jiut Stratocles , aut cum molli Demetrius Hoemo , 
Natio eomaeda efì . Riiet? Madore cachinno 
Concutitur : fiet , fi tacrymas a/pexit amici : 

Nec delti . l^niculum bruma fi tempore pofeàs , 
jiccipit tndromidem ; fi diatri s , ajiuo , fudat , 

■ Non 
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Dunque non fiam del pari . Ognor vantaggio 
Avrii chi può Tempre il ferabiante altrui 
Notte e giorno imitar: chi può far Tempre 
Atti di meraviglia, e ognor fi trova 
Pronto a lodar qualunque Tconcio e Tozzo 
Atto Taccia l’amico. E poi qual Taggia 
Illibata Tamiglia ( un difibluto 
Greco Te v’entra) i puri Tuoi coftumi 
ConTervar potrà mai ? Maflime , eTemp j , 
Tutto in opera ei mette, onde ciaTcuno 
E corrompa, e Teduca: e non riTpetta 

0 r innocente , o la caduca etadc . 

Delle caTe a Tpiar ftudian gli arcani , 

Per Tarfi indi temer. Ma già che fiamo 
De’ Greci a ragionar , Tcorri le Tcuole : 

Odi a qual Tcelleraggine fian giunti 

1 più gravi Tra lor . Barrea innocente 
Fu dal maeftro Tuo , Tu dall’ amico 

Accu- 

No» /umus tr^b patti» Melior ^ui ftmtrr <?)' ontni 
ditqua potejl alitmum fumtre vultum $ 

A facte faSiete marnisi laudate patatttM 
Sì btnt ruflavitf fi reflam minxìt amicus y 
Si trulla ilftier/o cTtpitnm dtdit aurta fundo» 

prateria /aniìum rtibiì tfiy Cf" tuitim, 

ÌJon matrona taris y non filia virgo y ntqut ipfi 
Spon/us lavis adhm , non filini ante pudicui. 

JHorum fi nihil rfi y aulam refupinat amici» 

Scire volnnt /tenta domut , atqut inde timeti . 
pr (fuoniam empit Gracorum mentioy tranfit 
G\’mnafia y ntqut audi facìnut majotis abolU • 
iteifut ecddit Btrtamy dtlaitr amicum% 

2 ?/- 
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Dr Giovenale; 113 
Accufato ed uccifo : ed era quefto - 
Vecchio efemplar, Stoico fevero, e nato 
Lk dove un’ala al Pegafeo fi franfe. 

Per qualunque Roman loco non refia 
Dove in credito fia qualche ErimantOf 
O Difilo, o Protogene, che mai 
( Vizio di fua nazion ) con chiccheflla 
Non divide l’ amico , e fel conferva 
Tutto per se . Sol eh’ un di loro alquanto 
Del fuo veleno, e di fua- patria indilli 
D’un buon uom nell’ orecchio ; eccomi efclufo 
Di quella cafa; ecco gettati i lunghi 
Servizi miei; che il perdere un feguace 
In neflun lut^o importa men che in Roma.' 

E poi ( non ci aduliam ) qual metto mai 
D’un pover uom l’ufficiofa cura 
Aver potrà , nel prevenir togato , 

Trottando il d'i ; fe , rifvegliati appena 
Quei che eredi non kn , fino il Pretore 

Tom. XI H I fuoi 

Z)ì/eìpulum^ue fenex , ripa nutrltus in illa , 
j4d quatn Gorgonei Atlapfa tfl penna cahalU . 

J^on eli Romano cuiquam loeut hicy ubi regnai 
Frotogenes aliquii, vel Diphiluty aut Erimanthutf 
Qui genttt vitto , nunquam ùartitur amitum . 

Solut habet. Nam cum facilem ftillavtt in aurem 
Exiguum de natura , patriaqua veneno , 

Limine fummovear: perierunt teritpora longi 
Servitù : nufquam minor eft JaSura clientit. 

Quod porro offieium ( ne nobis blandiar ) aut quod 
Fauperit hit merìtum ; fi curet no8e togatus 
Currerit eum Prator iitiorm imptllat f & ir* 

Frxcti 
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I fuoi littori a rompicollo affretta 
P.Tchè prima di lui Modia, ed Albina 

II fuo collega a falutar non giunga. 

Il povero qui dee , benché d’ onefto 

Libero padre ei nafca , andar del ricco 
Servo a fmiftra ; e fai perchè ? Goftui 
Quanto k di paga un militar Tribuno 
Da a Calvina, e Caziena, onde ei ne fra 
Cortefemente accolto : e tu raefchino , 

Se il volto mai di pubblica fanciulla , 
Acconcia alquanto, al gufto tuo s’adatta; 
Dubitando t’ arredi, e irrefoluto 
Una Chione non ofi a far che fcenda 
Diir alta fedia ove s’efpone in moftra . 

Produci in Roma un teftimonio, c fra 
Santo cosi , qual della madre Idea 
L’ ofpite fu : fia Numa pur , fra quello 
Per cui fai vara Pallade tremante 
Fu dal tempio , che ardea ; fark la prima 

Su 


Prtcipìttm ìubeat^ dudum. vigìUntibut orbis f 
Ne prìar j^lbinam, aut Modiam 'ctllega ftlmtt * 
Dhitis hie fervi claudi$ latus ingenuoryem 
Filius ; alter tnim quantum in legione Tribuni 
Accìpiuntf donat Calvina ^ vel CatienXy 
. . , . . . . . , . . . , . at t» . 
Cum libi veflitì facies f cotti placet, haret. 

Et dubitar alta Chionem deducete fella . 

Da tejlem Roma tam fanSum, quam fuit hofpes 
Numinls Idai , proceda! vel Numa, vel qui 
Servavit trepidam flagranti ex tede Minervam, 

. Pr». 
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‘ Di Gì oven ale. 115 
Su le ricchezze fue , i’ ultima inchiefta 
Su i coftumi farà: ^anfi mtrifce 
Servi cojiui ? ^Manfo terre» pojpede ? 

Con quale a menfa argenteria Ji trattai 
Quanto à ciafcun di capitale in calTa , 
Tanto credito ottica. Giuri su Tare 
De’noftri pur, de’Samotracj Dei; 

Credefi ognor che il povero fi rida 
De’ fulmini del Cielo, e che griftefll 
Numi facciano i fordi a’fuoi fpergiuri . 

Il pover uom fempre agli fcherzi altrui 
Dà materia e cagione : o fe macchiato , 

E lacero à il mantello : o fe fporchetta 
E' la fua toga : o fe una fcarpa a forte 
Se gli fdruci da un canto : o fe di qualche 
Ferita fua mal ricucita il nuovo 
E groffo fil le cicatrice accufa . 

Non à la povertà miferia alcuna 

H 2 Piìi 

Protìnus ai cenfum ; de mortbut ultima fiet 
Qu.eflie; quot pafcit fervos y quot pojftiet agri 
Jugeray quam multa magnaque paropftie rcenat , 
Quantum quifque fua nummorum ftrvat in area yì 
Tantum habct & fidei: jures lictt Ct Samothracumf 
Et noliroTum arasy contemntre fulmina pauptr 
Creditur y atque Deosy Diis igno/centibus ipfit • 

Quid y quod materiam prxbtty taufafque jocerum 
Omnibus hie idem y fi foeda Cf fciffa lacerna y 
Si toga fordidula eli y C" rupta calceut alter 
Pelle patet ; vel fi confuto vulnero crajfumy 
jitque recens Unum oflendit non una cicatrix? 

•PJil habet infolix ptupeftts duthit in ft , 

■ Qutm 
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Allor che fa la povenH conrrafto 
Alle virtudi altrui; ma sforzo in Roma 
Bifogna anche maggiore. Affai qui colla 
Un alloggio mefchino , affai de’ fervi 
Il ventre qu'j, la parca cena affai. 

Qui difonor fi (lima ufar di terra 
Semplici vali a menfa : e pur si vile 
Non lo ftimò chi trafportato a’Marfi, 

Ed al vitto Sabin , cola d’un duro 


Rozzo gabban fi ritrovò contento . 

V’è pur d’Italia una gran parte, in cui 
Niun,fe non morto, ufa la rogare quando 


Con maefl'a fi folennizza ancora 


In erbofo teatro un di fedivo ; 

Quando l’ attefa alfin torna in ifcena 
Cognita farfa , ed alla madre in grembo 
Lo fquallor delle mafchere , e l’ enormi 
Bocche paventa il fanciullin felvaggio; 

H 3 là 


Res angufla domi . Std Rom* dutior illìt 
Conatus: magno hofpitìum miferabile ^ magno 
SarvoTum vtnues^ Ó“ ftugi lanula magno. 

FiSf ilibns cannare pudet y quod turpe negavit 
Translatut fubìto 'ad Marfos y menfamque Sahtìltmy 
Contentusque illie Veneto , duroque cuculio. 

Pars magna Italia tjì {fi verum admittimus) in qua 
JJemo togam fumit nifi mortuut . Ipfa ditrum 
Feflorum herbofo colitur fi quando theatro 
JldajefiaSy tandemque redlt ad pulpita notum 
Exodìumy cum perfona pallentis hiatum 
Jn gremio mafrìs firmidat rufiicut infatti / 

J£qua- 
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i;8 Satira III. 
llà veftito fi vede ( o in nobil loco 
Sieda ) 0 in plebeo) d’abito egual ciafcuno: 
di lor dignità fregio , che balla , 

E un giubbon rilavato ai fommi Edili . 
Qu"! lo Iplendor degli abiti trafcende 
E le forze , e il bifognoj e fi ricorre 
Speflb alla borfa altrui ; comun difetto 
E la faflola povertà . . . Ma tanto 
Tratteucrfi a che prò ? Venale in Roma 

^ tutto . A confeguir che ammefilb 
Sii di Golfo al faluto, o che Vejento 
D un guardo fuo fenza parlar t’ onori , 
Qiianto colla, lo fai. La prima barba 
Chi taglia al favorito ; e chi la prima 
Recifa chioma appende al tempio : intanto 
La cafa di collui s’ empie , e ridonda 
Di doni, ch’ei rivende; e fiam collretti 
A nollre fpefe.ad impinguare (oh inghiotti 
Ancor quella , fe puoi, pillola amara ) 

I pa- 

JEouales haèStms iltie , fimtUm^ue videiit 

^ populum; ciati vtlamen honotity 
Suffiriunt tunifit fummis Mdilibus alba. 

Hir ultra viret habitus nitori hic aliquid plut 
Quam fatis est interdum aliena fumitut arca. 

Cnrnmune id viuum efi hie vivimus ambitiofa 
Paupertàte omnes : quid te moror ? Omnia Roma 
Oum pretio. Qjiìd dasy ut Cojfum aliquando falnttsì 
Vt te refpiciat claufo Vejento labello ? ^ 

Jile metit barbam , trinem hic deponit amati : 

Piena domus lìbis vtnalibus: accipe Cf iflud 
Fermautkm libi babe : prtjlare tributa clientes 

Co^i. 
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DiGiovtWALc; iip 
i patrimonj ai coki fervi altrui. 

Chi mai temè) chi può temef fuind 
Su la fredda Prenefte, o fra i felvofi 
Giochi là di Bolfetia, ai rozzi Gabj , 

In Tivoli fcofcefa ? Una cittade 
Abitiam noi ^ di cui gran parte a forza 
Di puntelli fta su ; che io quella guifa 
Alle cadenti fabbriche vetufte 
Fa riparo il fattori va rappezzando 
Le felle aperte mura, e vuol chc) ad onta 
D’-uil rifchio sì vicin fi dorma in pace . 
Là viver dclfi , ove a temer non ài 
Subiti incendj , e Crepiti improvvlfi 
-Sul più bel della notte. Acqua ^ tremando, 
Acqua ) già grida il tuo vicin ; tràfporta 
Già in fretta i cenci fuoi : già il terzo piano 
Fuma fotto, e noi fai; che, fe dal balTo 
11 terror cominciò, T ultimo che arde 

H 4 Pia 


Co|imur, & tultis augert petulia fervi* 4 
Quis timer ^ au* timuit gelida Pranefle ruinamf 
jiut pofìtit nemorofa iuter juga Voi finii aut 

Sitrtplìcibns Gabiis y aut proni Tikuris arcai 
I<Jos urbem telimuf tenui tibicint fuhatn 
J^agna parte fui : nam fit labentibui obfiat 
Villituty Ù" vtteris rima cnntexit hiatum y 
Securos pendente jubet dormire mina. 

Vivendum efi il ite y ubi tettila intendia, nulli 
NoSe ruetus . Jam pofeit aquam , jam frivola tMUtfert 
Ucalegon ; tabulata tibi /am tertia fumant . 

Tu nejcis. Nam y fi gradibus trepidatttt ab ittUS t 
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Pia quel, cui dalla pioggia il tetto copre ^ 
Ove a formar van le colombe il nido. 

Le ricchezze di Codro erano un letto 
Scarfo a Procula ancor, non più che fei 
Orciuoli d’ una tavola ornamento , 

Un picciol nappo , ed un Chiron giacente 
Sotto rifteflb marmo: alcuni avea 
Greci libretti in una. certa , e quella 
Era frurta cosi , che giù rodea 
Più d’un topo idiota i facri carmi. 

Nulla avea Codro, è ver, ma l’infelice 
Perde tutto quel nulla : e il colmo poi 
De’ Tuoi mali farù che nudo indarno 
Implorerà mercè ; neflùn d’ alloggio , 

Nertùn ,di vitto, o di coperto almeno 
Neffun r aflirterk . Quando ruini 
L’ampio albergo d’Arturo; eccoti incolte 
Comparir le matrone : eccoti a bruno 

Ve. 


VìttmuS ardebU , querà tegttla fila tuttnr 
A pluvia y moìles ubi reddum ava columòic. 

LfEìus erat Codro Procula minor , urceoli fix 
Ornammum abaci : nec non Ò" parvulus infra 
■Cantharut , C?* recubans fub eodem marmare Cbirm : 
Janique vetus Gr^eos fervabat ci/la libellos y 
Et divina OpUi rodtbant carmina mures . 

Uil habuit Cvdrus : quis enim negat ? Et tamtn illud 
Perdidit infelix :otum nilt ultimus autem 
JErumnt cumulusy quod nudum y & frufìra rogantem 
JNemo cibo , ntmo hofpitio , teBoque juvabit • 

Si magfia Afurii cecidh demus j horrida maier , 


Pul- 
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Veftiti i Grandi : i fuoi giudizj allora 
Differifce il Pretore: allor compiante 
Son le mine, e fi detefta il foco. 

Dura r incendio, e già di marmi accorre 
Chi vuol far dono, e conferir le fpefe. 

Un bianchi e nudi fimulacri, un altro 
D”Eufranore offerifce, o Policleto 
Qualche opra illufire, antico fregio ai tempj 
De Greci Dei; chi dona i libri, e dona 
Gli armar) infieme, e la Minerva, ufata 
Tra quegli il mezzo ad occupar : d’argento 
Chi un modio recherà . Perfico in fatti , 

Il più ricco fra quei, cui non provvide 
La natura di eredi, affai migliori 
Delle perdute, e in maggior copia alfai 
Cofe raccolfe ; onde a ragion fi teme 
Che a bello ftudio ei la fua cafa ardelfe. 

Se di fvellerti 'ai cuor dalle feftive 
Radunanze del Circo , una fi compra 

Otti- 

Putìaù proceres , dijfert yjxàtmoma Putor : 

Tunc qemintis tafus urb'ts ^ tunc odimus \gntm • 

* Mdtt adhnc ^ ^ jam accurrh qwt marmora dontt ^ 
Cooferat tmpenfas . Hìc nuda , & candida ftgna'. 

Hic aìiquid praclarum Euphranoris , & Poìycleù ; 
Phacafìanorum vttera ornamenta Deorum ; 

Hic libros dablt , & [orulot^ mediamque Minirvam , 
Hic tnodium argenti : meìiara , ac plura reponit 
Perficus orbnrum lautijjimus , merito jam 
Su/peBuft tanquam ipfe fuas incenderit adts • 

Si pBtcs aveUi CinenftbuSy cptima Sots y 
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Ottima cafa in Fabraterno^ in Sora ^ 

O in' Frofinon più di quel ch’ogni anno 
Per le tenebre qui paghi d’ affitto * 

Lk un orticel con breve pozzo avrai , 

D’ onde fenzà ufar fune ^ » fenza ftento 
Attigner l’acqua, e le novelle piante 
Irrigarne potrai . Prendi diletto 
A maneggiar bidenti, a render colto 
Quel tuo terreno, a poter indi a cento 
Pitagorei dare un banchetto . E' affai , 

In qualunque del mondo angolo ignoto, 

11 poter, dir, quella lueerta è mia. 

Oh quanti inferman qui ! quanti agli Elis) 
Van per troppo vegliar! Crudo s’arreda 
Sullo domaco ardente il cibo , e drani 
Morbi cagiona. E a chi dormir permette 
li fraduono fabrile? 11 fonno in Roma 
Caro fi compra ; e quindi il mal . De’cocch; 

11 

Tjhraterix domus y ant Pru/ìnont patatuf y 
Qjianti nuìic teneòras unum conducis in annum . 

Hortului hic , puteusqut brevis y nec rejìt movendus y 
In tenties piantai facili diffunditur hauftu . 
t^iw bidtnttt àmani , & culti villicus botti y 
Vnde tpulum pojjis centum dare Pythagorjcis . 

Pii aliquid quocumque loco y quocumqut recejifu 
Uniui Jefé dominurrt feciffe lacertx . 

Plurimut hic xger rmritur vigilando ; fed illum 
Languorem peperit ribus imperftcius , & hxrent 
àrdenti (inmacho . Nam qua meritoria fomnum 
^■l/rtirfunt ì Magnis opibus dormitur in urbe . 
ì,:di caput morbi ; rhedarum tranjitus arilo 

Vico» 
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Il contìnuo paflar per le ritorte 
AnguilifTime vie: l’ ingiurie ufate 
Con le beftie reftie farian l’ iftelTo 
Drufo vegliar, non che un vitel marino. 

Se il dimanda un affar da’ gran Liburni , 
Fra la turba, che cede, alto portato 
’ Il ricco correrà . Legge ei frattanto , 

O ferivo, o dorme a fuo piacer : che al fonno 
Della chiufa lettiga il bujo invita. 

E pure ei ci previen. Fa impaccio a noi, 
Benché il pafìo afirettiamo, un’onda a fronte 
Di popolo che vien : d’altro che fiegue 
Una calca alle fpalle . Un’alfe quindi , 
Quinci un gomito m’urta : ora una ftanga 
Mi dan fui capo, ora un baril: di fango 
Sino al ginocchio intrifo , ove mi volgo 
Un gran piè mi calpefta; al fin mi fento 
Un chiodo militar fìtto in un dito . 

Dal- 


Vicorum inflfxu , & fltntis convicia mandra 
Eripiunt fomnum Drufn , vituiit^ue matinìs . 

Si vocat nfficium , luria cedente vehetur 
Dives , indenti curret fuDer ora Liburna , 

Atque obUer lei^et , aut fcribet , vel dormiet ìntus . 
IQamque facìt fomnum elaufa leElica feneflra . 

^nte tamen veniet ; nobis properantibus obfìat 
Unda prioTy ma^na populus pricmtc agmine lurnboi 
Qjti fequttuT : ferii hic cubito , ferii afjere duro 
filler . jU hic ti^num capiti incutit , ille metretam . 
Pin/^uia crnra imo y pianta m'ix undique magna 
CaicoTt & indìgito clavus mihi miliiis farei. 
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Dalle foglie de’ Grandi oflervi pòi 
Quanto fluflb e rifluflb , e qual fi ftenda 
Nebbia dì fumo , allor che valli a gara 
Delle vivande al difpenfar? Son cento 
I concorrenti, e la feguace k feco 
Sua cucina ciafcun. Corbolo a pena 
Potria fui capo e sii gran vafi , e tante 
Cofe portar, quante un mefchin ne porta 
Servo infelice a collo tefo, e corre 
Per mantener con agitarlo il foco . , 

In s\ vario tumulto or vanno in brani 
Le ricucite velli : or fi paventa 
Sul plaullro quk lo fmifurato abete , 

Che fen vien tremolando : or Ik fi teme 
Sopra un carro quel pin, che su la plebe 
Pafla crollando, e di cader minaccia. 

Ma, fe avvien che fi franga un’ alfe onulla 
Di ligullici marmi , e tutto un monte 
Sul popolo rovefei ; oh allor gli avanzi 

Cer- 


fJonae vidts quando telthretut fportula fumo P 
Centum conviva j /equitur fua qaemqut tutina , 

Corbulo vix finet tot vafa ingenua , tot ut 
. Impofitat capiti , quai reiìo vertice portai 
Servus infelixy CT curfu ventilai ìgnem. 

Scinduntut tunica farne } modo tonga corufeat 
Sarrato veniente abies , atque attera pinum 
Ptaujìra vekane y nutant altey populoque minantur » 
P/am fi procubuit , qui faxa Liguftica portai 
j^xis y & everfum fudit fuper agmina montem , 

Qjiid fuptreft de corporiùus ? Qait membra , quis offa 

Inve- 
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Cercami di color! Le membra, e Tofla 
Chi trovarne potrà ? La fpoglia intera 
D’ogni eftinto plebeo d’un foffio in guifa 
Stritolata svan\ . Tranquilla intanto 
E della il foco , e rigoverna i piatti 
Gi^ la famiglia: i necelfarj al bagno 
Unti fa rifonar ferrei ftromenti , - 
Atti a terger le membra: i vafi colma: 
Gli afciugatoi ripiega , e in varia guifa 
S’affretta ognun. Ma già di Stige in riva 
Sta quel mefchin : già del nocchier funefto 
Si raccapriccia al nuovo ceffo : ed oltre 
La fangofa palude andar non fpera 
Su la barca fatai : che fra le labbra 


Il vii prezzo non k del fuo tragitto. 

Ai varj rifchj , onde la notte abbonda 
Rifletti alfin : l’ enorme fpazio oflerva 
De’ tetti eccelfi , e di quant’ alto il capo 
yenga un coccio a colpir : con quanto pefo'j 

Qua- 


Jnvtntt ? Obtrhum vulgì pertt amie cadavet , 

More anima : . Domus interea fecura patellas 
Jam lavai , Ù" Iucca foculum excitat , Ù" fonai unEils 
Stugilibusy & pieno componìt lintea gutto , 
fìac inter puerot varie properaniur : ai ili» 

Jam fedet in ripa^ tetrumque novitius horret 
Pmthmea , nec fperat ccenofi gurgitis alnum 
Jnfelix , nec habet quem porrigat ore trientem, 

Refpice nunc alia, ac diverfa pericula noSlis. 

Quod fpatium tcElis fublimibus , unde cetebrum 
Tejla ferii , quoties rimofa , & curia fenejìris 

Vafa 
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Qualor dalle finellre avvien che cada , 

Un monco vafo e feflb , o fegni, o Ipezzi 
Le felci irtclfe : onde paffar potrai 
Per uoni mal cauto , e che non ben prevede 
I repentini cafi , altrove a cena 
Se intchato ten vai: che tante morti 
Pendon fui capo tuo , quante in quell’ ora 
Vegliano al tuo palfar fineftre aperte. 

E andrai fra te quell’ infelice voto 
Porgendo al Cicl, che qualche conca immonda 
Sol di Ik su ti fi rovefci addofl'o . 

Se pien di vino un rompicollo il mufo 
Pria d’ alcun non peftò, verfo non trova 
Onde dormir: fu r inquiete piume 
Si volge or prono , ed or fupino ; ei pafla 
La notte che pafsò l’ afflitto Achilie 
Quando perde l’amico: e andar gli è d’uopo 
Con qualche riffa a conci liarfi il fonno . 

Pur 


t^afa cadunt , quanto pereu(fum pontiere [ìgnent , 

Et Ixdant ftUctm. Fo(f$s ìgnavus haberi , 

Et Jub'ttt cafus improvidut , ad ccenam fi 
Jnieflatuc tas , adeo tot fata y quot illa 
N^cit patent vigiles ; te pratereunte , fenefira . 

Ergo optes , votumqui farai miferabìle tecum y 
Ut , nt contenta patulat tffundere pelvet . 

Ebriui y ac petulani , qui nultum forte cecidit y 
Dar panai y notìem patitur lugentis amicum 
Pelidx y cubar in faciem , mox deinde fupinus . 

Ergo non afher potmit dormire : quibufdam 
Smnum rixa faeit ; ftd quamvis improbus amts » 

Atque 
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Di Gì oven ale. 

Pur da coflui , di gioventù, di vino 
Quantunque caldo , infulto alcun non teme 
Chi di porpora cinto, in mezzo a lungo 
Ordine di feguaci , e al chiaro lume 
Di numerofe fiamme in bronzo accolte , 

Si fa fgombrar le vie . Me, cui la luna 
Suol eifer guida, o un lumicin , ch’io fteflb 
Tempero di mia mano, a fcherno ei prende . 
Ma della zuffa sfortunata afcolta 
Il proemio qual fia : ( fe zuffa è quella 
Ove ei percote,e il fol percolfo io fono.') 
Ti fi para dinanzi ; innanzi a lui 
T’impon che redi, ed ubbidir conviene. 

E che altro far, quando ti sforza un pazzo 
Più robufto di te ? Di dove vieni ? 

( Grida infoiente ) chi d" aceto , e fava 
Chi ti gonfio ? ^ual ciabattin col mufo 
Di cajìron Isjfo^ e porro trito à fatta 

Goz- 


Atqut mero fervtnt , eavet bunc , quem coccìna lana 
Vi tari jubety & comitum longijfimut ardo • 

Muìtum pTxterea fiammxrum , atqux xnea lampas • 
Me , quem luna folet deducere , vel breve lumen 
Candela , cuius difpenfo , & tempero filum , 
Contemnit . Miferx cognofce proatmia rixx j 
Si rixa eft , ubi tu pulfas , ego vapulo tantum , 
Stat cantra^ (ìarique fubet^ parere neceffe eli: 

Nam quid a^aSj cum te furiofus togat , Ò“ idem 
Fortior ? Unde venis ? Exclamat : cujus aceto , 

Cufus conche tumes ? Quit tecum /edile ponum 
Sutor t & elixi venitàs labra comedit ? 



128 Satira III. 

Gozzoviglia con te ? Nulla rifpondi ? 

Parla o i affibbio un calcio. Ov b ^ pale fa ^ 
Di tua dimora il loco : in qual pofs' io ^ 
Sinagoga cercarti? O parli, o taccia, 

Lo lleilb ti varra : menan colloro 
Sempre le mani, e al giudice fdegoati 
T’ accufan poi . Cos'i libero in Roma 
E' il pover uom . Garontolato e pefto 
Prega, s’umilia: e molto fa, fe ottiene 
Di ritornar con qualche dente a cafa . 

Nè quello folo ki da temer : che quando 
Tutti gli ufci fon chiufi, e che per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega ; è pronto 
Già chi ti fpogli : e un afl'alTm talora 
Ti fpaccia in un balen . Cullodi armati 
Le Pontine paludi, e le forelle 
Guardan di Cuma.' onde di là fra noi 

Cor- 

Nìl mìhi tefpondes ? Aut die , tut accipe ealcem . 

Ede ubi confijlas ? In qua te quxro profeucha ? 

Dicere fi tentes aiiquid , tacitusve recedas , 

Tantumàem efi feriunt pariter: vadimonia deinde 
Irati faciunf. libertas pauperit heee ejl . 

Pulfatus rogai , & pugnis concifus adorai , 

Ut lìceat paucis cum dentibus inde riverii . 

Nec tamen hoc tantum metuat : nam qui fpoliet te 
Non deerit , claufis domibut y pofiquam omnis ubique 
Fixa catenahe Jiluit compago taberna . 

Interdum & ferro fubitus grafiator agii rem , 
firmato quoties tuta cuflode tenentur 
Et Pontina palus^ & Gallinaria pinus . 

Sic inde huc omntt tanquam ad vivaria currunt’ 

Qua 
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Corrono alla paftura . In qual fucina , 

Su quale incude ad apprel^r catene 
Non fi fiancano i fabbri ? E’ tanto il ferro 
Rivolto in ufo tal , che ormai potrebbe 
Alle marre, alle zappe, ed agli aratri 
Dubitarli che manchi . O fortunati 
Avi degli avi nofiri ! O eth felici 
Allor che fotto i Re , fotto i Tribuni 
Era un carcere fol foverchio a Roma'i 
Ben altre a quelle accumular ragioni, 

E in gran copia io potrei: ma intolleranti 
M’alfrettano i giumenti: il Sol declina 
Verfo r occafo : e il mulattier fa cenno 
Agitando la verga. Addio. Conviene 
Che io parta alfin . Di me fovvienti : e fempre 
Che , cercando rifioro , al tuo da Roma 
Torni diletto Aquin ; me dell’ Elvina 
Cerere all’ are , ed alla tua Diana 

Tom. XIV. I Da 

Qua fomact gravet , qua non incude catene ? 

Maximus in vinclìs ferri modus , ut timtas , ne 
Vomer deficiat , ne marra , Ù farcula definì . 

Felices proavorum afUvos y felicia dicas 

Sacuta , qua quondam fub ^egibus atque Tribunis 

Viderunt uno conientam carcere Romam. 

His alias poteramy Ù" plures fubneElere caufas: 

Sed fumenta vocant y & fol ìnclinat -y eundum e/l. 

Nam m'thi commota jam dudum multo virga 
Jnnuit : ergo vale noflri memoty & quoties te 
Roma tuo refici properantem reddet Aquino 
Me quoque ad Elvtnam Cereremy vejlfamque D/anam 

Con» 
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130 Satira III. di GioveMale : 

Da' Cuma appella . Io su que campi algenti 
la foggia militar verrò calzato : 

E alle Satire tue predar la mia 
Potrò (fe non la sdegni) opra adjutrice.' 


Contale a CnmU : Saùrarum ego {nt fudet Hlas'ì 
Ad/um gelidas veniam taìigatus in agios. 


FINE. 
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RISPOSTA 

AB O K A Z I O. 


Ver fi mandati dalF »Autore Panno a S- E. 

Milord Stormont , allora ^mòajciadore della 
Corte Britannica alP v4uflriaea , in rifpofla ad 
altri Verfi Ingltfi , fcritti dal Minijìro /addetto 
a nome di Orario, per accompagnare il dono d'a» 
efemplare delP elegante edizione d'Orao^io del Bas< 
kerville, pubblicato in Londra P anno l’jóx. 


O H mia ne’ d\ ridenti 

Gih fida fcorta, ed ora 
Degli fianchi miei di cura gradita,' 
Venofino Cantor : fei tu ? T’afcolto ? 

O r induftre più torto 

Mio rifpettofo amore emula al vero 

Or r immagine tua finge al penfiero ? 

Ah no. Quei nuovi armoniofi accenti, 
Con cui meco prefente oggi ragioni , 

Non ponno elfer che tuoi. D’un s\ vivace 
Splendido colorir , d’ un s\ fecondo 
Sublime immaginar, d’una s\ ardita 
Feliciti ficura 

Altro mortai non arricchì natura . 

Sei tu, fei tu. Querta è la voce isterta,' 
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13» Kisposta ad Orazio J 
Che fole^ sul. frondofo - 

Tuo Lircretile un giorno 
Liete adunarti intorno 
Delle amene pendici 

Le Oreadi abitatrici: è quella, è quella. 
Con cui r aure invaghir d’ un’ elee all’ombra. 
Speflb t’ udì la tua Blandufia , e fpeffo , 
Allor che il fuon ne intefe. 

Le cadenti fra i fafli onde fofpefe# 

Sei tu , fei tu : tutte le antiche io trovo 
Note fembianze in tc . Sol ciò che in vano 
Ti cerco in volto è il tuo rigor primiero . 
Dove è mai quel fevero 
Magiflral fopracciglio , onde la penna 
Già di man mi facerti 
Tante volte cader? Tu cosi parco 
Approvator , de’ più felici ingegni 
Tu rigido cenfor, come or divieni 
SI largo lodator ? Del folle orgoglio , 

Da cui l’ardente incauta età difefi, 

Vorrcfti mai per giuoco or quella mia 
Più fredda , e meno audace 
Eù cojitaminar? No: s'i maligno 
piacer te non feduce . Affai più bella 
Di tua nuova favella 
E' la nobil cagion . L’altrui ti sforza 
Meco a cangiar coftume 
G onero fa ami rt'a : quella che gode, 

Di tue nonne a renar, nc’fyoi diletti 

i . . r: i A fee- 
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Risposta ad Orazio: li 3 5 

A fcemare i difetti , 

I pregi ad- ingrandir : che -ben - palefa 
Qual fia 1* alma in cui nacque ; e in me produce 
^Un di pena, e piacer confufo ecceffo . 
.Grato nel tempo idelTo 
Del benigno favor, che a me confente • 
amabil Protettrice, 

N’ efulto polTeflbr : ma di Aie lodi 
Involontario ufurpator m’ affanno : 

£ fra i rimorfì piiei , 

Meco arroA'ifco, e mi confolo in lei $ 


1 .: 


^ I N £/ 


f/f 


JL 


I 3 

\ 
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madrigale 

r 

Scritto internamente nel coperchio tf un cane/lrino 
ovale, per ufo ài sfilar, l' oro , lavorato al torno 
di propria mano in avorio da S.tA.S. tl^ Signor 
Principe /Hilborgshausen , « lui mandato 
in dono alla Maeflà iella Regina d' Inghilterra 
fua Nipote. 

a ■ 11 ^ 

T^ElJa Dea del Tamigi 

So che a formarti degno, 

Candido avorio , ò travagliato in vano : 
Ma va , Potrai , qual fei , 

Rendere acc^tQiarleà 
Dell’artefice il cor, Te non la mano; 


fine. 
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[VERSETTI. 

Mandando /* Jlutore P anno 1773 . alla Signora 
Marcbefa ZavagLIA alcuni tfemplari del pro- 
prio ritratto da lei rìcbiefti , gli accompagnò co' 
Perfetti feguenti. 


C^Uefte poche immaginette 

Sono , è vero , opre imperfette 
D’ un Artifta dozzinale ; 

Ma per mie gran pregio avranno j 
Se impedirvi almen fapranno 
D’obliar l’Originale. 


F 1 N £4 


1 4 
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rRADUZlOKE 

D’ UN EPIGRAMMA GRECO. 


Fu queflo ritrovato in una lapide fepolcrale 
in Napoli ^ e mandato all Autore ^ per 
farne la Verfione , dalV Eccellentijftmo Si- 
gnor Conte di Firmian, allora colà Mi- 
nierò della Corte Cefarea ^ ranno 17^6. 



?•- r* ^ 


I3P 

TRADUZIONE 

DEL SOTTOPOSTO 


GRECO EPIGRAMMA. 


Poeta. 

, della Dea d’ Averno 
Mercurio meflaggier , del cieco mondo 
Chi mai conduci al mefto orror profondo? 

Mercurio. 

Di fett’ anni Aristone , 

Dalla barbara Parca al d\ rapito : 

Che in mezzo a’ genitori è qui fcolpitol 

Poeta. 

‘Ah , fe di ciò che nafce 

La matura vendemmia a te fi ferba , 
Pluto crudel I perchè la cogli acerba ? 


Piyyi\i 4 >£/)!re(poVjjf , rim rév rpoTijjiTUi 
E<V ToV ctixù%tìro'.’ ràprapov J 

Moipct ri? àiixiKiK ròv A’/s/rwji nprctr aV àuylj? 

EVrafr?* fj.ir<r<K V f<riv o rea? yi'jirS:’. 
AccKpvyccpiì? UXoÓt'j)!) j Òu rXìlpiu roivret (Iporììoc 
Eoi l'iuirca ; ri rp'jy^? oy.'pcc/.ui 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


I4I 


L E T T E R E /> 


Ì\/o» ignoravafì dalP illujlre %Autore che alcune del^ 
le feguenti Lettere eran/ì feng^a il di lui confen^ 
foy e con pocbljjima efatttT^xa , già altrove Jìatnm 
pate\ e perciò fi è fatto egli Jollecito d' inviarce- 
le qual! originalmente ufcirono dalla fua penna , 
con que' foli cambiamenti ^ che potean renderle piìt 
pregevoli . 


VOTA dell’editore. 

(*) L’Autore mandò quelle lettere fole all’ Edi- 
tor di Parigi, non avendo penfato di pubblicarne col< 
lezione; ma per elfer quafì tante diflertazioni . L’ in- 
tiera raccolta delle medeliroe fì afpetta dal Signor 
Confìglier Martines , e fubito lì pubblicherà da noi 
in feguito della prefente edizione. 


) 
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lettere 

SOPRA LA MUSICA. 


AL SIC. GAYAL. DE CHASTELLUX* 

Da Vienna a JLandau 15. Luglio 
176^. 


fi è punto ingannata V. S. Il* 
lultriflima, prevedendo che dovefle forpren- 
dermi la lettura del fuo erudito filofofico 
Trattatine intorno all’ unione della Mufi- 
ca , e della Poefia. Bada quello faggio per 
mifurare l’ eftenfione dell’acuto fuo efatto 
e ficuro giudizio , e della folida , e non 
pedantefea coltura de’ fuoi felici talenti . 
Non v’ è Italiano , o non è almeno a me 
noto , che abbia fpinto fin ora le fue me- 
ditazioni COSI prelfo alle prime forgenti del 
vivo e delicato piacere , che produce , e 
che potrebbe anche più efficacemente pro- 
durre il fillema del noftro dramma mufica- 
le . La vera, ingegnofa , e minuta analifi , 
che Ella ù fatta del Ritmo , o fia Canto 
periodico delle nofìre arie; il magidrale ar- 
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tificio , con cui Ella rende fenfibile I’ ob-’ 
bligo di non fommergere negli acceflbrj or- 
namenti il principal motivo di quelle ; va- 
lendofi perciò del nuovo paragone del 
doy che dee Tempre ritrovarfi fotto qualun- 
que pompofo panneggiamento; le dimoftra- 
te progrelTioni , per le quali , paflando dai 
femplice al recitativo compollo,debborto ef- 
fere imitate le naturali alterazioni , che 
nafcono dalla vicenda delle violente padìo- 
ni ; e altri palli della detta fua diUertazio- 
ne ( i quali io trafcuro per non trafcriver- 
la iutiera ) fono lampi , non pregevoli Co- 
lo per il proprio loro fplendore , ma più 
ancora per l’ inimenfo terreno , che fcuo- 
prono , a chi fappia approfittarfene , per 
più lontani viaggi . Io me ne congratulo 
iinceramente feco ; cd Italiano , ed autore 
gliene protefto a doppio titolo la dovuta 
mia riconofcenza . Anzi , fommamente gè- 
lofo della parzialità d’ un giudice cosi illu- 
minato , bramerei pure , come Poeta , che 
non dovelfe la nolìra poefia invidiarne una 
troppo vantaggiofa porzione alla noftra mu- 
fica : come potrebbe farmi temere il fenti- 
re quella conliderata da lei per oggetto 
principale d’ un Dramma : ed attribuito il 
fuo avanzamento all’ elferfi fciolta da' lega- 
tni dell’altra . Quando la mufica , riveri- 

tilTi- 
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tifllmo Signor Cavaliere , afpira nel Dram- 
ma alle prime parti in concorfo della poe* 
fia; diftrugge quella, e fe ftefla . E' un af- 
furdo troppo folenne che pretendano le ve- 
lli la Principal confiderazione a gara della 
perfona , per cui fono fatte . I miei dram- 
mi in tutta l’Italia per quotidiana efperien- 
za fono di gran lunga più ficuri del puhr 
blico favore , recitati da’ Comici, che can- 
tati da’ Mufici : prova , alla quale non so 
fe potelfe efporfi la più eletta mufica d’un 
dramma abbandonata dalle parole. Le arie 
chiamate di Bravura , delle quali condan- 
na Ella da fuo pari 1’ ufo troppo frequen- 
te , fono appunto lo sforzo della noftra 
mufica, che tenta fottrarfi all’impero della 
poefia . Non k cura in tali arie nè di ca- 
ratteri , nè di fituazioni , nè di affetti , nè 
di fenfo , nè di ragione : ed. ollentando fo- 
le le fue proprie ricchezze , col minillero 
di qualche gorga imitatrice de’ violini , e 
degli ulìgnuoli , a cagionato quel diletto , 
che nafee dalla fola meraviglia : ed k ri- 
fcoffi gli applaufi, che non polfono a buo- 
na equitk eifer negati a qualunque balleri- 
no di corda, quando giunga con la fua de- 
llrezza a fuperar la comune efpettazione . 
Superba la. moderna mufica di tal fortuna, 
fi è arditamente ribellata dalla poefia : i 
Tom,XlV. K- ne, 
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neglette tutte le vefe efpreflìoni; li trattate 
le parole come un fondo fervile , obbliga- 
to a preftarfi , a difpetto del fenfo comu- 
ne, a;qualunque fuo ftravagante capriccio: 
non ^ fatto più rifuonare il teatro che di 
cotefte fue arie di Bravura ; e con la fa- 
ftidiofa inondazione . di elfe , ne ù affre^ata 
la decadenza : dopo aver però cagionata 
quella del dramma miferamente lacero , 
sfigurato, e diftrutto da cosi fconfigliata ri- 
bellione . I piaceri , che non giungono a 
far imprefiione su la mente , e fui cuore , 
fono di corta durata : e gli uomini , come 
corporei , lì lafciano , è vero , facilmente 
forprendere dalle improvvife dilettevoli mec- 
caniche fenfazioni ; ma non rinuncian per 
fempre alla qualità di ragionevoli . In fine 
è ormai pervenuto quello inconveniente a 
COSI intollerabile eccelfo , che , o converrà 
che ben prefto cotefta ferva fuggitiva fi 
fottoponga di bel nuovo a quella regola- 
trice , che sa renderla cos'i bella ; o che , 
feparandofi affatto la mufica dalla dramma- 
tica poefia , fi contenti quell’ ultima della 
propria interna melodia , di cui non lafce- 
ran mai di fornirla gli eccellenti Poeti ; e 
che vada l’altra a metter d’accordo le va- 
rie voci d’ un coro , a regolar l’ armonia 
d’ un concerto , o a fecondare i palli d’ un 
' bal- 
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ballo, ma fenza impacciarfi più de’ coturni. 
Non mi ftancherei cosi prello di ragionar 
feco ; ma le mie occupazioni neceflarie mi 
defraudano tutto il tempo per le piacevoli; 
onde augurandomi la forte di poter meri, 
tare in qualche parte con la mia ubbidien- 
za. il fin ora gratuito dono della favorevo. 
le fua propenfione ; pieno di riconofcenza , 
e di riipetto mi confermo . 



14^ Lettere 

AL MEDESIMO SIGNOR CAVALIERE 
A Parigi da Vienna 24. Gcnnajo 

l’j66. 

Se io aveflì vivuto alquante Olimpiadi 
di meno , il vigore , i’ erudizione , 1’ elo- 
quenza , e la gentilezza , con la quale k 
latto V. S. llluftriflima nella fua ultima 
lettera T elogio della mufica , mi avrebbe 
indotto ad abbandonare ogn' altro per lo 
ftudio di quella : ma non farebbe a’ di no- 
llri lodevole , come lo era in Grecia altre 
volte , anche a’ Teveri Filofofi , ed a’ fom- 
mi Imperatori , non che a’ miei pari , il 
di meUicarfi in qualunque etk con la lira. 
Abballanza per altro mi confola di quella 
infufficienza mia il piacere di vedermi tan- 
to d’accordo con eflblei, il voto di cui io 
ambifco come il piu folido follegno delle 
mie opinioni . 

Conveniamo dunque perfettamente fra 
noi , che fia la raufica un’ arte ingegnofa , 
mirabile , dilettevole, incantatrice, capace 
di produrre da se fola portenti : ed abile , 
quando voglia accompagnarli con la poella> 
a far buon ufo delle fue immenfe ricchez- 
, non folo di fecondare , ed efpriraere 

con 
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con lè fue imitazioni , ma d’illuminare , 
ed accrefcere tutte le alterazioni del cuore 
umano . Ma non polTiamo non confeiTar 
concordemente nel tempo ftelfo l’ enorme 
abufojche fanno per lo più a’ giorni noAri 
di cosi bell’arte gli artifti : impiegando a 
cafo le feduttrici facoltà di quefta, fuor di 
luogo , e di tempo , a difpetto del fenfo 
comune : ed imitando bene fpeflb il fra- 
stuono delle tempeste , quando converrebbe 
'efprimere la tranquillità della calma : o la 
sfrenata allegrezza delle BalTaridi , in vece 
del profondo dolore delle fchiave Trojane, 
o delle fupplici Argive . Onde il confufo 
fpettatore fpinto.nel tempo steflb a pafiìo- 
ni affatto contrarie dalla poefìa , e dalla 
mufìca , che in vece di fecondarii , fi di- 
struggono a vicenda , non può determinarli 
ad alcuna : ed è ridotto al folo meccanico 
piacere , che nafee dall’ armonica propor- 
zione de’ fuoni , o dalla mirabile estenfio- 
ne , ed agilità d’una voce . Io perdonerei 
a’ compofitori di mufica un cosi intollerabile 
abufo, se foflero fcarfe le facoltà dell’arte, 
che trattano: nè mi parrebbe s\ strano che 
r impazienza di ostentare le poche loro li- 
mitate ricchezze , li rendeffe meno fcrupo- 
Jofi nell’ adattarle al bifogno : ma non ef- 
fendovi paffione umana , che non polfa ef- 
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fere vivamente efprefla , e mirabilmente 
adornata da s'i bell’arte , in cento e cento 
diverfe maniere ; perchè mai dovrafli foffri- 
re r infulto , che quali a bello studio efli 
fanno, fenza neceffita, alla ragione ? Or Ella 
vede che io fono parziale al par di lei del- 
la mufica •• e che , quando detesto la prefen- 
te mufica drammatica non intendo di parlar 
che di que’ nostri moderni artisti , che la sfi- 
gurano . 

Ma r altro per me ben pih efficace mo- 
tivo di confolazione è la familiarità , che 
dall’ ultima fua ‘lettera fi conofce aver Ella 
'col Greco Teatro .• familiarità , che afficu- 
ra la concordia delle nostre opinioni . 

A' già Ella dottamente offervato che ì 
primi padri della tragedia, per fornire alla 
mufica le occafioni di ostentar le fue bel- 
lezze, cambiano tal volta in bocca de’per- 
fonaggi introdotti , a feconda del cambia- 
mento degli affetti , i foliti jambi in ana- 
pesti , e trochei •• nè le farà sfuggito che i 
perfonaggi medefimi cantano, e foli, e fra 
loro, ed a vicenda col Coro; Strofe^ An- 
tiftrofe , ed Epodi ; metri , che efigono per 
natura quella fpecie di mufica ufata da noi 
nelle arie , e che Ella chiama magistral- 
mente periodica ; onde concluderà per nc- 
ceffaria confeguenza che , nell’ ufo di lufin- 
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gar con le ariette , le molli orecchie degli 
fpettarori , abbiamo illustri , antichi , ed 
autorevoli antefignani : ai quali dobbiamo 
noi fenza dubbio e 1’ afta , ed il recitativo 
non meno , che i Latini i contici , ed i 
diverbj . Nè picciola prova dell’antica di- 
fcendcnza delle arie è il Greco nome di 
Strofa , col quale tuttavia da’ letterati , e 
dal popolo fi chiamano comunemente fra 
noi i varj metri delle arie nostre , e delle 
nostre canzoni . Non creda V. S. Illustrifli- 
ma che io mi dimentichi le fue efortazio- 
ni . Vorrebbe Ella che, ficcome fi dice la 
Repubblica delle Lettere , fi diceffe ancora 
la Repubblica delle Arti; e che per confe- 
guenza la poefia, la mufica, e le altre lo- 
ro forelle viveflero amichevolmente in per- 
fetta indipendenza. Io per confeflare il ve- 
ro , non fono repubblichista : non intendo 
perchè quefla , a preferenza delle altre for- • 
me di governo , abbia a vantar fola la vir- 
tù per fuo principio . Mi pare che tutte fta- 
no foggette ad infermità difìrutftve . Mi fe- 
duce il venerabile efempio della paterna fu- 
prema autorità : nè trovo rifpojla all' affa- 
ma , che le macchine piU femplici , e meno 
compofle^ fono le pii* durevoli , e meno, im- 
perfette. Nulladimeno non v’è cofa che io 
non facefli per elTer feco d’ accordo . Ecco- 
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mi dunque, già che ella cos'i vuole, ecco- 
mi Repubbìtchipa . Ma Ella sa che i Re- 
pubblichijìi medefirai i più gelofi , quali 
erano i Romani , perfuafi del vantaggio 
deir autorità riunita in un folo , delle dif- 
fìcili circofìanze eleggevano un Dittatore . 
E che , quando fono incorfi nell’ errore di 
dividere cotefta aflbluta autorità tra Fabio, 
c Minucio, àn corfo il rifchio di perderfi . 
L’ efecuzionc d’ un dramma è difhcilifTima 
imprefa , nella quale concorrono tutte le 
belle Ani : e quelle per alTicurarne , quan- 
to è poflibile , il fucceflb , convien che e- 
Icggano un Dittatore . Afpira per avventu- 
ra la mulìca a cotefta fuprema magiftratu- 
ra ? Abbiala in buon’ ora . Ma s’ incarichi 
ella in tal cafo della fcelta del foggetto , 
dell’ economia della favola : determini i 
perfonaggi da introdurfi , i caratteri , e le 
Situazioni loro : immagini le decorazioni : 
inventi poi le fue cantilene , e commetta 
finalmente alla poefia di fcrivere i fuoi ver- 
fi a feconda di quelle. £,fe ricufa di far- 
lo, perchè di tante facoltà neceflàrie all’e- 
fecuzione d’ un Dramma non poflìede che 
la fola fcienza de’ fuoni ; lafci la Dittatu- 
ra a chi le à tutte : e su le tracce del 
ravveduto Minucio confeflì di non faper 
comandare , ed ubbidifca . In altro modo 
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fe , in grazia del venerato Tuo protettore j 
non avrà il nome di ferva fuggitiva ; non 
potrà evitar *1’ altro di Repubblicbijfìa ri- 
belle ; ' • 

So che in Francia v’ è un teatro , che 
lì chiama Lìrico : dove , perchè vi fi rap- 
prefenta in mufica , fuppone V. S. llluftrif- 
fima che quella come in cafa propria vi 
polfa far da padrona . Ma quella circollan- 
za non à mai fatto fra gli antichi un tea- 
tro dillinto . Fra le fei neceflarie parti di 
qualità della tragedia , cioè fra le parti , 
che regnano , non già di tratto in tratto , 
ma continuamente in tutto il corfo di ef- 
fa , che fono la Favola , i Caratteri , 1’ £- 
locuzione , la Sentenza , e la Decorazione , 
conta Arillotile , benché in ultimo luogo , 
Ja Muftea . Ed in fatti non fi puà parla- 
re ad un pubblico , e farfi chiaramente in- 
tendere fenza elevare ^^dillendere , e folle- 
rere la voce notabilmente più di quello 
che fuol farfi nel parlare ordinario . Cote- 
fle nuove notabili alterazioni di voce efi- 
gono un’arte, che ne regoli le nuove pro- 
porzioni ; altrimenti produrrebbero fuoni 
mal modulati, difaggradevoli , e fpelfe vol- 
te ridicoli . Quell’arte appunto altro non 
è che la mufica ; cosi a chi ragiona in pub- 
blico necefl’aria , che quando manca agli 

atto 
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attori quella degli artifti desinati a com- 
porla , fono obbligati dalla natura a com- 
porne una da se medefimi , fotto il nome 
di declamazione . Ma quando ancora pro- 
ducelTe una reale diftinzione di teatro 1’ ef- 
fervene uno corti , al quale , benché dram- 
matico , fi è voluto comunicare l’ attribu- 
to dirtintivo di Pindaro, d’Orazio, e de’fe- 
guaci loro ; i dritti della mufica non fa- 
rebbero ivi di maggior pefo . Se in coterto 
teatro lirico fi rapprefenta un’ azione ; fe 
vi fi annoda , e vi fi fcioglie una favola ; 
fe vi fono perfonaggi , e caratteri ; la mu- 
fica è in cafa altrui , e non vi può far da 
padrona . 

Ma è forza , degniflìmo mio Signor Ca- 
valiere che io finifca . Non avrei la vir- 
tù di farlo s\ prerto; tanto è il vantaggio, 
cd il piacere , che io rifento nell’ aprir li- 
beramente Tanimo ipio a perfona cosi dot- 
ta , così ragionevole , e così parziale , co- 
me Ella meco fi moftra ; ma i miei indi- 
fpenfabili doveri mi chiamano ad altro la- 
voro . Se mai mi lafceranno erti tanto d’o- 
zio , che io porta mettere in ordine un 
mio Ertratto della Poetica d’ Arirtotile, che 
vado da ben lungo tempo meditando , le 
comunicherò in elfo le varie ofl'ervazioni 
da me fatte per mia privata irtruzione fo- 
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pra tutti i Greci Drammatici , e quelle , 
che la pratica di ormai mezzo fecolo, fen- 
za alcun merito della mia perfpicacia , k 
dovuto naturalmente fuggerirmi . Ma a par- 
to che non avvenga a quella ciò , che al- 
la prima lettera , che a lei fcriflì , è avve- 
nuto , cioè d’ efler refa pubblica co» le 
ftampe fcnza 1’ aflenfo mio . Le opinioni , 
che s oppongono 'alle regnanti , quantun- 
que lucide ed incontrallabili , non profpe- 
ran mai fenza contefe : c‘d il contendere , 
Signor Cavaliere gentililTimo , è meftiere , 
al quale io non mi trovo inclinato per 
temperamento , non agguerrito per ufo , 
non atto per T età , e non fufficiente per 
ìfcarfezza dell’ozio , del quale abbifogna . 
E' mestiere in cui avrk Ella oflervato che 
le grida piìi fonore , ed i paralogifmi pih 
eruditi fogliono valer per ragioni : ed è 
melliere finalmente, che, degenerando d’or- 
dinario in inibiti , efige , o troppa virtù 
per fofl'rirli , o troppa fcoftumatezza . per 
contraccambiarli . Ma io non so fiaccarmi 
da lei ; e 1’ adorabile mia Augufta Sovra- 
na , non ancora fianca ( per ecceflb di cle- 
menza ) delle mie ciance canore, mi fpin- ' 
ge frettoiofamente in Parnafo : e convien 
lafciar tutto per ubbidirla , anche a difpet- 

to 
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Lettere sopra la Musica; 
to d’ Orazio , che mi va gridando all’ orec- 
chio : 

So/ve fenefcentem mature fanus equum , ne 
Teccet ed extremum ridendus , Ó* ilia ducat. 

Io fono col dovuto rifpetto . 

(*) 


MOTA dell’editore. 

(•) Dìttro tjuefla fieguono nelf tdSztont dì Parigi 
altre due lettere sullo jlcffo argomento della Mufica , 
fcritte in rìfpojla al Signor D. Saverio Mattel ^ le ejua^ 
li (ju) fi omettono , petchi da noi fiampate nel Tome 
ottavo di quefla edizione . 
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LETTERA 


SUL TASSO, E L’ ARIOSTO. 


AL SIGNOR D.DOMENICO DIODATI. 

A Napoli da Vienna in data de 
IO. Ottobre lyó^, 

avefs’ io potuto fecondare il mio de- 
fiderio , avrebbe V. S. IlluftrilTima afpettata 
molto meno quella rifpofta : ma ben rade 
volte , riverito amico , mi riefce di poter 
far ufo della mia libertà. Una ferie peren- 
ne di fempre rinafcenti ufììciofi doveri , la 
maggior parte inutili , ma tutti indifpenfa- 
bili , mi defrauda miferabilmente di quel- 
r ozio , che T incollanza di mia falute , e 
gli obblighi del mio impiego permettereb- 
bero di tratto in tratto che io confagraflì 
a qualche lludio geniale, ed all’utile com- 
mercio con alcuno di que’ pochilTimi , quos 
aquus amavìt Jupiter . Il vantaggio , ed il 
piacere che io ritraggo dalle fue lettere , 
erigerebbe che io ne procuralTi la frequen- 
, za con r efattezza delle mie : e , fe tal 
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volta fon coftretto mal mio grado 3 tra- 
fcurarlò ; la perdita , che io ne rifento , k 
più bifogno di compatimento , che di per- 
dono . Dovrei qui , prima d’ ogni altra co- 
fa , proteltar contro 1’ ecceffo della fua par- 
zialitb a mio riguardo; ma il riandare ciò, 
eh’ Ella dice di me ( anche con animo di 
oppormi ) è fommamente pericoiofo . La 
vanità de’ Poeti non à bifogno d’eccitamenti : 
ed Ella è troppo abile a perfuadere . Perchè 
confervi il fuo equilibrio la mia dovuta mo- 
derazione , non fi vuole efporre a tentazio- 
ni cos\ efficaci : onde fubito alle dimande. 

Confeffo che 1’ orazione fciolta non av- 
rebbe avuto per me minore allettamento , 
che la legata; ma dellinato dalla Previden- 
za a far numero fra gl’ infetti del Parna- 
fo , non mi è rimafo l’ arbitrio di divide- 
re fra r una e 1’ altra gli ftudj miei . O' 
bene intraprefo diverfe volte fra> gl’ inter- 
valli delle mie poetiche necelfarie occupa- 
zioni qualche profaico lavoro ( fempre per 
altro analogo al mio meftiere ) ma obbli- 
gato da’ frequenti fovrani comandi a ripren- 
der la tibia , o la lira , ò dovuto far si 
lunghe parentefi , che tornando poi all’ope- 
ra interrotta , ò trovato raffreddato quel 
metallo , che già fufo , e preparato al get- 
to m’ era convenuto d’ abbandonare : e , 

fen- 
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fentendomi minor pazienza per correr die- 
tro alle idee diflìpate , che coraggio per 
nuove imprefe; mi fono avventurato a ten- 
tarle ; ed efpoile ancor quelle alle medefi- 
me vicende àn fenipre cagionato il falli- 
dio , il difgullo , e l’abbandono medefimo . 
Cotelli tentativi , o più torto informi ed 
imperfettirtinii aborti , forfè efillono anco- 
ra difperrt , e confufi fra le altre inutili 
mie carte, come le foglie della Sibilla Cu- 
mana , diifipate dal vento : ma , per eco- 
nomia del mio credito , avrò ben io gran 
cura eh’ erti non vivano più di me . Se 
pure non mi riufeirte ( che non fpero ) il 
fare un giorno di erti qualche ufo decen- 
te . L’ unico lavoro , che , a difpetto del 
coturno , ò potuto ridurre al fuo termine , 
fono alcune mie brevi oflervazioni fopra 
tutte le tragedie , e commedie Greche ; ma 
quelle oflervazioni ancora ( oltre 1’ aver bi- 
iogno d’ efl'ere impinguate , ed il rifentirfi 
troppo della fretta dello fcrittore ) non fo- 
no che neceflarj "htenfili della mia offici- 
na , e non men per mio , che per difet- 
to della materia mal provvedute di quella 
allettatrice eloquenza , che può fedurre i 
lettori . Onde , utili unicamente al privato 
mio comodo , non afpirano alla pubblica 
approvazione . Il credito poi delle mie let- 
tere 
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tere familiari non è giunto mai appreflb 
di me a maritar la cura di tenerne regi- 
ilro . Pur da qualche anno in qua uno Itu- 
diofo giovane , amante del noltro idioma , 
ne va trafcrivendo , per fuo efercizio , tut- 
te <|uelle , che a lui ne’ giorni di polla 
dalranguftia dei tempo è permeflb : e ne 
a già raccolto maggior numero che io non 
vorrei . Ma fon ben certo eh’ ei non abu- 
ferii della mia condefeendenza, violando in- 
gratamente il pofitivo divieto di pubblicar- 
le . Ed eccole refo il minutiflimo conto , 
eli’ Ella k richiefto di tutte le mie profai- 
che applicazioni . 

La feconda richieda di pronunciar sul 
merito dell’ Arìojlo^ , e del Tajp> è una 
troppo malagevole provincia , che V. S. Il- 
luftriflima mi aifegna , fenza aver mifurate 
le mie facoltà . Ella sa da quai fieri tu- 
multi fu fconvolto il Parnalo Italiano , 
quando comparve il Goffredo a contraftare 
il primato al Furìofo , che n’ era già con 
tanta ragione in poifen'o . Ella sa quanto 
inutilmente fiancarono* i torchj il Pellegri. 
ni, il RoJJi, il Snlviati , e cento e cento 
altri campioni dell’ uno , e dell’altro poe- 
• ta . Ella sa che il pacifico Orazio Ariojìi , 
difeendente di Lodovico s affaticò in vano 
a metter d’ accordo i combattenti , dicendo: 

che 
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cKé i poemi di quefìi doe divini ingegni 
erano’ di genere cosi di verfo , che non am- 
mettevano paragoùe ; che Torquato fi era 

r opofto di mal tìOtì depoi're la trombi ; e 
avea portentofamenté ef^nito ; che lado- 
•okò avea voluto dilettare i lettori con la 
varietà dello Itile , mifchiando leggiadra- 
mente air eroico il giocofo , ed il fedivo ; 
e r iVea mirabilmente ottenuto . Che il 
primo avea moftrato quanto vaglia il ma- 
g’iftero deir arte ; il fecondo quanto poflà 
la libera felicità della natura : che 1’ uno , 
notì men che 1’ altro aveano a giufto tito- 
lo confeguiti gli applaufi , e T ammirazio- 
ne univerfale ; e eh’ erano pervenuti en- 
tfanibi al fommo della gloria poetica , ma 
ptt differente cammino , e fenza aver gara 
fra lortì . Mè può eflferle finalmente ignota 
la tanto celebre , ma piò brillante che fo- 
litla difiin^iotle , cioè : che fia miglior poe* 
■jha il Gdfftedo y ma piò gran poet* VÀrìo- 
Jfo . Or tatto rapendo , a qual titolo pre- 
tende Élla rtìai che io ni’ arroghi l’ autori- 
tà di rifolvere una quéffione , che dopo 
tanti oflinatiffimi letterari conflitti rimaiiei 
stneora indecifa ? Pure , fe non è à me le- 
cito irt tarda Ike il federe prò tribunali ; 
mi farà almeno permeffo il narrarle ’i fior i- 
4amente gli effetti y che io fieffo ò in me 

L rifen- 
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rifentici alia lettura di cotefti infigni poe- 
mi . <^ndo io nacqui alle lettere , trovai 
tutto il mondo divilo in parti . Quell’ il- 
ludre Liceo, nel quale io fui per mia buo- 
na forte raccolto , feguitava quelle dell’ O- 
mero Ferrarefe : e con l’ eccelTo di fervore, 
che fuole accompagnar le contefe . Per fe- 
condar la mia poetica inclinazione mi fu 
da’ miei maeftri propofta la lettura , e l’ i- 
mitazione dell’ Àriojio , giudicando molto 
pih atra a fecondar gl’ ingegni la felice li- 
berti di quello , che la fervile ( dicevan 
elTi ) regolarità del fuo rivale . L’ autorità, 
mi perfuafe, e l’infinito merito dello fcrit- 
tore mi occupò quindi a tal fegno , che , 
non mai fazio di rileggerlo , mi ridufii a 
poterne ripetere una graa parte a memo- 
ria . £ guài allora a quél temerario , che 

avefle ofato foftenermi , che potefle aver 
\ Arìajìo .mi rivale , e ch’ei non folfe im- 
peccabile . V’ era ben fra tanto chi , per 
ledurmi , andava recitandomi di tratto in 
tratto alcuno de’ più bei paffi della Gerufa- 
iemme liberata ; ed io me ne fentiva dilet- 
tevolmente commolfo ; ma fedeliflìmo alla 
mia fetta , deteftava cotefta mia compia- 
cenza , come una di quelle peccaminofe 
inclinazioni delia corrotta umana natura , 
die è noftro dover di correderò : ed in 

qu«- 
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^ueAi fentimenti io trafcorfi quegli anni , 
ne’ quali il noftro giudizio è pura imita* 
zione dell’altrui. Giunto poi a poter com- 
binar le idee da me ItefTo , ed a pefarle 
nella propria bilancia ^ più per ifvogliatez- 
za, e defiderio di varietà , che per piace- 
re , o profitto , che io me ne prometteflì , 
lefll finalmente il Goffredo. Or qu'i non è 
poflibile , che io le foieghi lo Arano fcon- 
volgimento , che mi lollevò nell’animo co- 
tefia lettura . Lo fpettacolo che io vidi , 
come in un quadro prefentarmifi innanzi , 
d’ una grande , e fola azione , lucidamente 
propofta , magiftralmente condotta , e per- 
fettamente compiuta ; la varietà de’ tanti 
avvenimenti , che la producono , e 1’ arric- 
chifcono feriza moltiplicarla; la magia d’uno 
ftile Tempre limpido, fempre fublimè , Tem- 
pre Tonoro , e poffente a riveftir della pro- 
pria Tua nobiltà i più comuni , ed umili 
oggetti ; il vigoroTo colorito , col quale ei 
paragona , e deTcrive ; la Teduttrice eviden- 
za , con la quale el narra , e perfuade ; i 
caratteri veri , e collanti ; la connelTione 
delle idee , la dottrina , il giudizio , e To- 
pra ogni altra coTa , la portentoTa forza 
d’ ingegno , che in vece d’ infiacchì rfi , co- 
me comunemente avviene in ogni lungo 
lavoro , fino alT ultimo verTo in lui naira- 

L 1 bil- 
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bìlmenti s* accrefce ; fui ricolmarpnp 4* UR 
nuovo ) fino a quel tempo da rne upp co- 
Qofciuto ) diletto , d* una rilbettora ammi- 
razione , d’ un vivo rimorfo della mia lun- 
ga ingiuftizla , e d’ upo fdegno implacabi- 
le contro coloro , cb.e credono oltraggiofo 
all’ il folo paragon di Torquato . 
Kcn è cbe ancor ip nop ravvifi in que- 
llo qualche ffgno della npflra imperfetta 
timanith ; ma chi può vantarfepe efente ? 
Forfè il grande fuo anteceflbre ? Se difpìa- 
ce tal volta nel Taffo la lima troppo vi- 
fibilmente adoperata ; non foddisfa neil’^- 
rtofìo così frequentemente negletta : fe fi 
vorrebbero togliere ad uno alcuni concetti-^ 
ni inferiori all’ elevazione della Tua men- 
ce , non fi lafciano volentieri all’ aUtp ai* 
cune fcurrilitk poco decenti ad un ^ofiu- 
maro poeta . E fe fi bramerebbero mew 
rettoriche nel Gqffr^dq le tenerezze amoro- 
fc ; contenterebbero alfai piò nel Furialo , 
fe folTero men naturali » fVrKt» op^tf in 
lofjgo fas ejl obreperf foi[ni\Hrfi f e farebbe 
maligna vanita pcdaj:\te(òa f andar rilevan- 
do con difprczzo in due cosi fpleodidi lut 
minari le rare , e picciole macchie , 

4!Ut incHria fujit , ayt human» parurn cavi$ 
natura . Tutto ciò dira Ella , non rifpon- 
de alla mia dimanda • Si vuol fapere net- 

ta- 
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tamente a quala 4^’ 44e proppi^i poemi u 
debba la premip^oz^ . Ip è gi^ i rivpritif* 
lìmo Signor .Piodati j ^tnt^cedenfpmpnte pro^ 
telata la cp|aigUi^ repHgnapaa cps^ arr> 
dita decifione , e , per ubb;4|rla ip qpel^ 
modo che a me non difconviene , le ò el- 
pofti in ifcambio i moti, che mi deftarono 
nell’ animo i due divini poeti . Se tutto 
ciò non bafta , eccole ancora le difpofizio- 
ni, nelle quali, dopo aver in grazia Tua e- 
faminatp pppvi^rnep£e , pje ; |refente- - 

mente io mi ‘trovo . Se , per oftentazione 
della Tua potenza , veniffe al noflro buon 
padre Apollo il capriccio di far di me un 
gran poeta ; e m’ imponefle a tal fine di 
palefargli liberamente a quale de’ due loda- 
ti poemi io bramerei fomìgliante quello , 
eh’ ei promettefle dettarmi ; molto certa- 
mente efiterei nella fcelta; ma la mia for- 
fè foverchia naturai propenfione all’ ordine, 
all’ efattezza , al fiftema fento che pure a] 
fine m’ inclinerebbe al Goffredo . 

Oh che prolilfa cicalata I E’ vero . Ma 
non mi carichi della fua colpa : Élla fc ^ 

r à tirata addoflb non meno col fuo co- 
mando , che con l’amore, la ftima, e l’a- 
viditk di ragionar feco , di cui k faputo 
cosi largamente fornirmi . Quello faggio 
per altro non k di che giullaraente fpaven-* 

. tar- * • 
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1 66 Lett. sul Tasso , e l’ Ariosto. 
tarla : le mie fìn da bel prihcipio efpodé 
clrcodanze mi obblighemnno pur troppo ad 
cffere mal mio grado difcreto . Non defifla 
intanto dal riamanni , e dal credermi ve- 
racemente, ec. 


IRfffè dd Tomo àectmoqudrti'* 
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Di quanto Ji contiene in queflo 
XIV, Tomo, 

Dljfertaì^ione di Saverio Mattei .• Del Modo 

di tradurre i Tragici Greci. f 2 g,llt 

TraduT^iene delP .Arte Poetica cT Orario. pag.l 

Traduzione della Satira VI. del Libro II. di 
Orazio • 8x 

Invito a cena di Orazio a Torquato. qs 

Traduzione della Satira III. di Giovenale. lox 
Rifpo/la ad Orazio . igt 

Ldadrigaìe . 1^4 

Verfetti . I 

Traduzione di un Epigramma Greca» tjf 

Lettere, X4r 
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